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tocca! bo che l'aria di Ginevra 


ciare bene Stalin è stato de- 


cari amici a 


non è più per lei, prende |l 
volo verso l'Inghilterra e l'A- 


merica. 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


21 OTTOBRE - Roma. Il Duce riceve 
il ministro dell'Economia del Reich 
dott. Walter Funk intrattenendolo a 
lungo e cordiale colloquio, 


Berlino. Da fonte competente tede- 
sca — si legge oggi in un commento 
militare della Dienst aus deutschiand 
— si dichiara che le operazioni in Rus- 
sia continueranno fino all'annienta- 
mento dell'ultima divisione sovietica, 
e ciò « indipendentemente dal tempo 
e dallo spazio ». 

A Stalin non sarà lasciato il tempo 
di ricostruire un nuovo fronte di ri 
sistenza mediante le risorse industriali 
degli Urali. Anche queste finiranno, 
dunque, col trovarsi a portata di ma- 
no delle armi tedesche. 


22 OTTOBRE - Washington. Con vi- 
vo disappunto viene commentata nei 
elreoli di Washington la notizia della 
decisione del Presidente della Repub- 
blica del Messico che conferisce il 
diritto di libera permanenza sul terri- 
torio messicano a 560 marinai italiani 
e tedeschi facenti parte degli equipag- 
gi fermati nei porti messicani. 


23 OTTOBRE - Roma, L'Agenzia uf- 
ficiosa britannica radiodirama la no- 
tizia che il Generale Zukov è stato 
nominato comandante del settore cen- 
trale del fronte che comprende la 
Capitale sovietica, al posto del Mare- 
sciallo Timoscenko al quale, a quanto 
afferma l'Agenzia, sarebbe stato af- 
fidato altro incarico, 

Mosca ha finalmente ammesso l'oc- 
cupazione di Taganrog. Pure da Mo- 
sea giunge notizia che i tedeschi ri- 
velano mel fronte meridionale una 
considerevole superiorità numerica, 
specialmente in fatto di carri armati. 

1 soldati sovietici hanno avuto or- 
dine di distruggere i loro carri ar- 
mati a qualunque costo, pur di non 
lasciarli utilizzabili in mano del ne- 
mico. In genere, tutte le notizie della 
giornata provano che i russi non spe- 
rano ormai che nell’inclemenza del 
stagione per rallentare l'avanzata te- 
desca. 


24 OTTOBRE - Roma. Il Duce riceve 
il ministro plenipotenziario germani- 
co. dott, Clodius trattenendolo a lun- 
go e cordiale colloquio. 


Roma. Il ministro degli Esteri Eden, 
parlando alla Camera dei Comuni ha 
detto fra l’altro che da lungo tempo 
egli ritiene che fra la Russia bolsce- 
vica e l'Inghilterra non esiste alcun 
motivo perché sorgano conflitti di in- 
teressi, « Conservo, egli ha aggiunto, 
tutt'oggi, immutato, questo punto di 
vista » 


25 OTTOBRE - Berlino, Il Fihrer 
ha stamane ricevuto nel suo Quartier 
Generale il Ministro degli Affari 
Esteri conte Galeazzo Ciano. 


26 OTTOBRE - Roma. Il Duce con- 
segna a tremila famiglie di rurali ex 
combattenti dell'Agro Pontino i po- 
deri che essi avevano coltivato, Entu- 
siastiche dimostrazioni accolgono il 
Duce che pronuncia ferree parole e 
addita come meta da raggiungere la 
vittoria, 


27 OTTOBRE - Berlino. Il Comando 
supremo delle Forze Armate tedesche 
comunica: « Nonostante îl maltempo, 
le operazioni offensive sul fronte 
orientale hanno fatto nuovi progressi. 
Nel bacino del Donez un tentativo 
di ritardare la nostra avanzata per 
mezzo di contrattacchi nemici, è sta- 
to sventato dalle truppe italiane. Il 
nemico è stato respinto ed ha subito 
gravi perdite, lasciando varie centi- 
naia di prigionieri nelle mani dei no- 
stri alleati ». 


28 OTTOBRE - Roma. Il Duce ha 
ricevuto a Palazzo Venezia il Segre- 
tario del Partito che gli ha consegna- 
to la Tessera N. 1 dell'Anno XIX rin- 
novata per l'anno XX e il Calenda- 
rio del P.N.F. Rispondendo all'indi- 
rizzo rivoltogli dall’Eccellenza Sere- 
na, Îl Duce ha invitato tutti i fasci- 
sti a lavorare in profondità, perché 
agnuno sia consapevole dei suoi com- 
piti e dei doveri che gli vengono im- 
posti da questa epoca decisiva nella 
storia d'Italia e d'Europa. 


29 OTTOBRE - Roma. La Maestà del 
Re e Imperatore sì è compiaciuto ri- 
spondere nei seguenti termini al mes- 
saggio augurale inviatogli dal Fihrer: 
« Eccellenza Adolfo Hitler, Fihrer e 
Cancelliere del Reich. - Berlino. — 
Ringrazio con viva cordialità Vostra 
Eccellenza per il gentile messaggio au- 
gurale oggi cortesemente inviatomi e 
ricambio a Vostra Eccellenza e alla 
alleata Nazione tedesca ogni voto mi- 
gliore, - Vittorio Emanuele ». 


Berlino. Il ministro degli Esteri ita- 
liano, conte Ciano, che su invito del 
ministro degli Esteri del Reich von 
Ribbentrop, ha trascorso alcuni giorni 
in Germania, fa ritorno oggi in Italia. 
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LA DONNA 
CHE LAVORA 


.. ha più bisogno delle alire di curare la 


propria epidermide, che la si 
vosa e le preoccupazioni 
spesso senza freschezza. 

Pochi minuti alla sera e a 
sufficienti per conservare a lu 


tenchezza ner- 
‘anno apparife 


mattino. sono 
ngo quel bene 


prezioso che è una epidermide sana, ela- 


stica, trasparente. Basta pulirla, 


tonificarla, nu- 


trirla, e su questì tre principi si basa infatti la 


cura della pelle studiata da E 


izabeth Arden. 


la Crema Detergente, il Tonico per la pelle, 


garantiscono una pulizia perl 


'etta, mentre la 


Crema Velva per le epidermidi normali, e 
l'Alimento Orange pet quelle aride e 


stanche, costituiscono il n 
razionale ed efficace. 


S. A. ITALIANA 


ulrimento più 


(Gaz Pda 
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FORMULA DEL PROF. A. MURRI 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO smissione per le Forze Armate. — Ore lenco di prigionieri di guerra ita- Liaizica 
12,30: 1 programma. Radio Sociale, — | llani. — Ore 16,30; Radio G. I L. — Ore MUSICHE TEATRALI 
Elenco rigioni guerra 9 ubrica settimanale per i profes- 
Î programmi della settimana’ radiofo- © OTe 15: Elenco di prigionieri, di guer custi i Cons. novembre, ore 19.15: TI 


pe oo io: Radio Rurale sionisti e gli artisti italiani, Cons. naz 
ne 7 Titta Madia: «L'ingegno e la fede ». — operistica diretta 
7 ta È 

RR piripra Ore 19,40: Guida radiofonica del turista —1dal maestro Ugo Tansini con la colla- 


nica italiana dal 2 all'8 novembre com- 


prendono le seguenti trasmissioni degne 
‘di particolare -ittevo: Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 


ul Fioravanzo: « Motivi mediti Francesc da Rimini ». Tragedia in 

Domenica 2 novembre, ore 10: Radio Sabato 8 novembre, ore 10 e 10,45: Ra- ed imperiali della guer quattro atti di Gabriele d'Annunzio. RIi- 

dio Igea. — Ore 15: Radio G. I. L. smissione per le Forze Armate, — Ore Mario Corsi: « La vita teatrale ». cardo Zandonai. Interpreti: Franca So- 

i — Ore 16,50 circa: Cro- migli, Elis Fioroni, 


lo Maugeri, 
Ziliani, Gius 


Alessandro 
jJeppe Nes- 
si, Renata Villani, Ne- 


po di una partita di 
Campionato di Calcio 


Divisione Nazionale 

Serie A. — Ore 17,90: rina Ferrari, Liana A- 
‘rrasmissione per le vogadro, Natalia Nico- 
Forze Armate. — Ore lini, Giuseppina Sani, 


Nando Gerri, Melchio! 
re Luise, Dirige l'Au- 
tore. Maestro del coro 
Bruno Erminero. 
Sabato 8 novembre, 
ore 20,39: I program- 
ma. Stagione lirica 
dell'Eiar, «Ifigenia in 
Tauride ». Dramma li- 


20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 
21,10: 1 programma? 
Conversazione, 


Lunedì 3 novembre, 
r ore 9: Onda m. 420,8: 
Lezione di italiano pe 
gli ascoltatori croati. 


— Ore 10,45: Radio Sco- ricovin quattro atti © 
j lastica, — Ore 11,15 e cinque quadri. Ridu- 
16: Trasmissione per le zione di Lothar Wal- 
Forze Armate. — Ore lerstein. Musica di Cri- 


15: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italia- 
ni. — Ore 20,20: Com- 
ai fatti del gior- 


stoforo Villibaldo Glu- 
ck. Interpre 
la Gatti, Ermini 


i mento ber, Mario Basiola, 

Î no. — Ore 21,20; I e II Aurelio Marcato, Sa- 

programma. Conversa- turno Meletti, "Luigi 

zione. Bernardi, Maria Lan- 

Ma 4 novembre, dini. Maestro concer- 

È ore 1118 © 10 Trasmis tatore e direttore d'or- 

È sione per le Forze Ar- chestra: Vittorio Gui 

i mate. — Ore 15: Elenco Maestro del coro: Co- 
| di prigionieri di guer- stantino Costantini 


ra italiani. — Ore 18,20; 
Ì Radio Rurale, — Ore 
19,30: Inaugurazione 
del nuovo anno uni- 
versitario. Conversa- 
zione di Giuseppe Bot- 
tai, Ministro dell’Edu- 
È cazione Nazionale. — 
Ore 20,20: Commento 
a ti del giorno. — 
1,5 circa: I pro- 
Conversazio- 
col, di S. 
M. Oete Blatto: « Strat- 
tagemmi di guerra 
Ore 21,40 circa: I 
programma. Conversa- 
zione di Luigi Ugolini: 
« L'uomo che dette un 
nome al mondo ». 


CONCERTI 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 2 novem- 
bre, ore 22,10: Il pro- 
gramma. Concerto del 
pianista Vico La Volpe. 


Lunedì 3 novembre, 
ore 20,30: I e Il pro 
gramma. Ciclo di con- 
certi organizzato dal- 
l'Eiar in collaborazio- 
ne con il Pontificio 
Istituto, di Musica Sa- 
cra. Concerto  sinfo- 
nico diretto dal mae- 
stro Don Licinio Refice 
con la collaborazione 
del soprano Emilia Vi- 
dali e dell'organista 
Ferruccio Vignanelli. 


| Mercoledì 5 novem- 
pre, ore Ss: Onda me- 
| tri” 420,4, Lezione. di 


| italiano per gli ascol- ih ue cina 
tatori croati, — Ore 10 x programma. Coro 
€ 10,15: Radio Scolasti- della Basilica della SS. 
sa — ore 1u5 e 16: Annunziata di Firenze 
Crasmissione | per le diretto dal maestro 

Forze Armate, — ore Bettino Pionibini. 
DER E REPEAT Mercoledì 5 novem- 
bre, ore 21,50: I pro- 


Elenco di prigionie- 
ri di guerra italiani. — 
| Ore 19,30: Conversazio- 


gramma, Concerto sin- 
fonico diretto dal mae- 
stro Willy Ferrero con 


1 ne sui za. Prof. 
Piero Pellicano: « L’in- la collaborazione del 
ternazionale giudaica » violinista Carlo Felice 


Gillario. 


Giovedì € novembre, 
ore 13,15: Il program 
ma. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro 
Alfredo Simonetto, — 


— Ore 20,20: Commen- 
to ai fatti del giorno. 
— Ore 2140: Î pro- 
A gramma. Conversazio 
ne di Aldo Valor 
i « Attualità storico-po- 


| TAL Qre 21,35: II program- 

che ma. Concerto della 

i Giovenì 6 novembre, violinista Gioconda De 
ore 10: Radio Scolasti- Vito:' Al pianoforte 
ca — Ore 11,18 © 16: Germano Arnaldi. 

‘ Trasmissione ' per le Venerdì 7 novi 

et e merdì 7 novembre, 


ore 14,15: I program 
ma. Concerto diretto 
dal maestro Michele 


18: Elenco di prigionie- 
ri di guerra italiani. — 
Ore 19,30: Conversazio= 


n Maciane 
n rtigiana. — Or 2 
Satta: Commento si fat MARCA STELLA 
ti del giorno. — Ore PROSA 
LEE programa COMMEDIE E 

| Conversazione, RADIOCOMMEDIE 
Vonerdl 3 novembie, 
ore 9: Onda m. 4208. PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 Lunedì 2 novembre, 
Sezione al |taliano per ci ate 


ma. «Un marito so- 
spettoso ». Un atto di 


gli ascoltatori croati 
— Ore 11,15 e 16: Tra- 
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SIEMENS 


RADIO 


eli N 


(ATO 
L'INSUPERABILE la {| 


SIEMENS 1246 


SUPERETERODINA A 12 VALVOLE - 4 CAMPI D'ONDA 
3 ALTOPARLANTI ELETTRODINAMICI 
CIRCUITO MAGNIFICATORE IN BASSA FREQUENZA 


UN PRODOTTO ‘'SIEMENS,, DI FABBR 


RIVENDITE AUTORIZZATE !N TUTTA L'ITALIA 


SIEMENS SOCIETA' ANONIMA 


REPARTO VENDITA RADIO 
STRILIRNONI GI 9 MILANO 29, VIA FABIO FILZI 
ERIDIONALE ROMA < VIA FRATTINA, 50-51 


AGENZIA PER L'ITALIA M 


PETE TARE o ie 


n. 


Gherardi Del Testa. (Pri- 
ma trasmissione). 

Giovedì 6 novembri 
ore 20,35: II programma. 
Due « No» Giapponesi: 
Il sogno - Il cavalier Mi- 
seria, Traduzione e ridu- 
zione di Eugenio Fulchi- 
gnoni. (Prima trasmis- 
sione). 

Sabato 8 novembre, 
ore 13,15: I programma. 
La vita dei grandi mu- 
sicisti: Rossini, scene di 
Gaspare Cataldo. Prota- 
gonista Gino Cervi. — 
Ore 21,30: II programma. 
« Asso di cuori », Un ai 
to di Dino Hobbes Cec- 
chini. (Novità). 


VARIETÀ 


OPERETTE -— RIVISTE 
CORI - BANDE 


RAICAA 


Domenica 2 novembre, 
ore 13,20: I programma. 
Alla fiera delle canzoni. 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. — Ore 
14,15: Il programma, Gli 
esperimenti radiofonici 
di Cram. (Esperimento 
n. 6). « Viaggi all’80%». 
Orchestrina diretta dal 
maestro Vaccari, — Ore 
21,20: I programma. 
Complesso di strumenti 
a fiato diretto dal mae- 
stro Storaci, — Ore 22,10: 
I programma. Complesso 
Italiano caratteristico di- 


261 <<22,5: 1 program: Basta uno sguar- 

PRIPTI . Canzoni Li 
Della cura intima del corpo Orchestra. diretta dal do per control. 
lare la quantità di 


maestro Zeme. 
Lunedì 3 novembre, 


fa parte precipua l'eliminazione 


ore 18,15:1e IT program- :nchi 

del sudore molesto. Godrete DAR RIRICHO par Once: inchiostro anco: 

ue É d Cesare Gallino. — Ore ra esistente nel 
Richiedete sempre di una freschezza piace- 14,15: I e II programma. 3 

Musiche per archi diret- capace serbatoio 


te dal maestro Manno. 


Martedì 4 novembre, 
ore 12,15: II programma. 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. — Ore 
12,40: I programma. Mu- 
siche marziali dirette dal 
maestro Petralia. — Ore 
PER IL CORPO 19,40: Poemetto eroico. 

Rassegna di canti pa- 
triottici di Giovanni Ca- 
stagnol eseguiti dalla 
Corale « Guido Monaco » 
di Prato diretta dal 
maestro Pietro Bresci. 
— Ore 20,30: Il program- 
ma. Fantasia grigiover- 
de, Orchestra diretta dal 
maestro Pettinato. — 
Ore 21,50: Il programma. 
Fantasie di musiche pa- 
triottiche » dirette dal 
maestro Petralia. 

Mercoledì 5 novembre, 
ore 13,15: II programma. 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. — Ore 
20,40: I programma. Con- 
certo dell'Orchestra Rit- 
mo-Sinfonica Cora di- 
retta dal maestro Alber- 
to Semprini. — Ore 21,30: 
II programma. Musiche 
brillanti dirette dal mae- 
stro Gallino. — Ore 21,55: 
Il programma. Marce e 
polche dirette dal mae- 
stro Storaci. — Ore 22.11 
II programma. Comples- 
so italiano caratteristico 
diretto, dal maestro Prat, 

Giovedì 6 novembre, 
ore 13,15: I programma, 
Orchestra Cetra diretta 
dal maestro Barzizza. — 
Ore 14,15: I programma. 
Concerto scambio dalla 
Germania. — Ore 20,40: 
1 programma, Musiche 
per orchestra dirette dal 
maestro Petralia. — Ore 
21,45: JI programma. 
«Un'ora di ritardo», sce- 
nette di Fellini e Mac- 
cari. 


Venerdì 7 novembre, 
ore 20,40: Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro 
Barzizza. — Ore 21,55: 
I programma. Musiche 
brillanti dirette dal mae- 
stro Petralia. — Ore 22: 
Il programma. Allegret- 
to ma non troppo. Fan- 
tasia di Riccardo Mor- 
belli. — Ore 22,20: I pro- 
gramma. Complesso ita- 
liano - caratteristico di- 
retto dal maestro Prat. 

Sabato 8 novembre, 
ore 13,15: II programma. 
Musica varia diretta dal 
maestro Arlandi. — Ore 
14,15: I programma, Mu- 
siche per orchestra di- 
rette dal maestro Petra- di alluminio, garantisce denti bianchi. 
Anti garantisce denti bianchi. alito fresco 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato diretto da attestato ufficiale dei Monopoli di Stato. 
dal maestro Storaci. — È 
Ore 21: II programma. CoEIMENI 


espressamente vole usando quotidianamente la 
Cipria Cipria Vasenol per il corpo. 


la pipa tiltrante ZEUS leggerissima, in lega speciale 


© polmoni soni, eliminando il 70 di nicotina come 
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A SCURE 


DPARGENT 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDEN' 
Tommaso Karen. Costoro si odiano a morte; 
ragioni di questa inimicizia. I due attempati 
scono di notte per vestirsi 
Per opera dei suoi nemici, Ka 
ma i suoi thug lo vendicano, 
pracem) è costretto a dimette 
trasformato in tempio di Kalì, L 
tiocio Sapagar è l’anima dannata di Sandokan. 


di Suyodhana risuonò nel tempio, facendo sus- 


x | La stridula risata 
sulitie la lavendaia Pernaud, che stava addormentandosi. 
ò la Tigre dell'India. 


— Parla chiaro, meticcio 'Sapagari — esclami 
Jet Sandokan è agli estremi, voi alzate bandiera 


— Tu vieni per chiedere pac 
lunga e si accarezzò stupefatto il 


bianca, Sapagar! 1, 
fl droghiere Pitt si rizzò sulla gamba più li 


teschio rosso sul petto incavato. 
22 To ‘se non vi dispiace rispondo che siete pazz 
la pelle dell'orso prima di averlo ucciso. Non è il caso, come vi faccio rispetto- 


samente osservare. Oggi come oggi, non vi sono né vinti né vincitori! Me ne ap- 


pello a voi, signora bai re coi miei complimenti. 
io On Tò Importanza, Pitt — disse a scanso di equivoci la lavandaia Pernaud. 


Ti Basta, Sapagar — riprese visibilmente deluso Tommaso Karen. — Dicci al- 


lora perché diavolo sei venuto. 
istante l'industriale Karen 


so — esclamò. — Qui vendete 


considerò l'opportunità di col- 
di Kali un fattorino munito di quei moduli esi” 
tità, e sui quali si legge: « Nome del visitatore. 
‘ecc. Ma che importa? Il meticclo 
le braccia e dicev: 

ci saremmo arrivati, signora Ti- 


locare all'ingresso della pagoda 
stenti in ogni azienda di qualche en 
— Scopo della visita. — Ha ‘appuntamento? » 
Sapagar, alquanto rabbonito, aveva 

"P°Ci siamo arrivati, signori thug. P. 


lensavo che 


dA i ri è ipo città di ricchi e contegnosissimi commercianti, fra cui Federico Wolf e 
i con ah e Lll Abario Wolt'@ Tai: Karen segretamente fidanzati, scoprono le vere 
manda: ine opposte e puerili società 

i ed agire come erol salgarlani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è Serenata: la Tisce sonia: 

ren si trova una notte alle prese con un decrepito leone di Cireo Equestre, e per poco “val ie sore me 

rganizzando in Rennox tanti misteriosi e buffi disordini che Il sindaco Brin (ll quale è atriale di 

ssi, Gli succede Tommaso Karen, Eccoel di notte, nel covo dei t e ra 
i viato dalle tigri di Mompracem come ambasciatore, vi si introduce il 

* droghiere Pitt, che col 

Egli è sovrattutto colpito dalla formi 'erna! pri pre. SIA 

to colpito da osa lavandala Pernaud, che 1 thug hanno assunta co- 


È un sotterraneo delle fabbriche Karen, 


gre. Dato che non rimangono più dubbi sul fai resent 
tto che io mi & 
pagoda in quelià di messaggero, sempre col votro dii 
, è Sandokan non esita a dichiararvi che la cosa leale. 
o parte vostra, si capisce. E che diamine. Si dice, come Na mi priest 
la questione degli inglesi. Per quanto riguarda la posizione reciproca: dell'igpla 
e Rennox, voi mi capite. E c' 1i 
gre dell'India, sieti isc to: patol. Protti Cole: Ist, 
Lodi le sindaco indiscutibile di questo paese. Prosit. Cosa fattà, 
— Eveifal > replicato vici dl init 
— Questo si vedrà — riprese il droghiere Pitt. 
- — Siam 
Sorvollame. Una Tigre dell'India comanda in "imidiglo, (ver baAEtI quimio E 
ul punto, roviamo di fronte al fenomeno di un indigeno, anzi Re cedesi 
, che 
St pe î Kall, che almeno apparentemente (voglio dire come 
— Un momento, Sapagar — disse tranquillamente 
Tx 
malo pradecemora? Lai circa dl sindaro non a SOrMAL Aa ricoodrta;i na (a vochi 
orni fa, da uno del principali affiatt della Scure d'Atgintote. "10% 
e si limitò a sorrid 
steridere. astotainento ‘Si. bcobuio! 1A Gal REA PICO SPINTO LAO 


— Mi aspettavo questa domanda, signori thug — replicò sforzandosi d'atssima ll 
» 


44è, 


ì 


urli i 


Mr e 


ù ZII PIIRSE 


lare la sua soddisfazione. — A questa domanda rispondo: e perché 
Brin, nostro invincibile tigrotto di Mompracem, ha perduto l'importante posto 
di sindaco con quel che segue? 

— Perché? — disse, sporgendosi dal suo trono, la Tigre della Malesia. 

— Perché non si è comportato da inglese! — gridò il meticcio Sapagar. — Per- 
ché ha trascurato gli interessi inglesi! Perché non ha rivelato agli inglesi nes- 
suno dei nostri e dei vostri segreti! Signori thug, voi mi insegnate che è così. 
P in seguito a ciò si dà il caso che nella signorile famiglia Brin avvengano gra- 
vissimi litigi, con l'eventualità di una separazione! La signora Brin intuisce. che 
esiste un dietroscena, e maltratta positivamente il marito, strillando: parlerai, 
imbecille? I signori thug possono scommettere dieci contro uno che il nostro 
terribile Brin non parlerà; ma in questo caso la signora Brin lo abbandonerà 
come vorrete considerare, ed è una vera perdita per il paese... signora Pernaud, 
scusate. 

Il droghiere Pitt deglutì più volte, quindi esclamò con voce appassionata: 

— Signora Pernaud io non mi stanco di guardarvi come avete notato, spe- 
cialmente dopo la vostra nomina a baiadera. Come siete bella sotto ogni aspetto, 
signora Pernaud.. ma io imparzialmente dichiaro che chiunque dovrà rim- 
piangere la signora Brin, qualora essa ci lasci. 

— Arrangiatevi, Pitt — disse fatalisticamente la lavandaia Pernaud. 

— Bella e crudele — esclamò in estasi il droghiere Pitt. — Assolutamente 
bella e indiscutibilmente crudele! I signori thug perdonino un piccolo sfogo. Io 
ritorno senza fallo sull'argomento, signor Suyodhana. Come vi dicevo il signor 
Brin è alla tortura ma resisterà. Come vi dicevo, una simile tigre non fu, non 
è e non sarà mai per gli inglesi. Ma voi, signor Suyodhana, potete dire la stessa 
cosa? Davanti alla signora Kali e alla vostra coscienza, qual'è la risposta che 
mi date? 

Tommaso Karen si era alzato. Il suo frustino sibilò nell'aria, stracciando nuvole 
d'incenso, ed egli scostò con qualche disappunto l'enorme ventaglio di penne di 
gallina, che per una comprensibile distrazione della sacerdotessa gli vellicava 
un orecchio, 

— Miserabile straccione! — gridò. — Tu osi parlare così a me, a Suyodhana? 

— Vengo come messaggero presso i thug ed essi prima mi danno una mazzata 
in testa e poi mi offendono — si limitò a constatare il droghiere Pitt. 

— La misura è colma, Sapagar. Che cosa chiede la Scure d'Argento in con- 
clusione? 

— Libertà d'azione, signora Tigre. Parità coi thug. Nei riguardi degli inglesi 
per ovvie ragioni. E che diamine. Dirò tutto quello che c'è da dire fin da questo 
momento. Col vostro permesso io non ho paura. Voi impostate gatti, strangolate 
galline e quant'altro. Va bene. È la guerra. Ma a causa di ciò il nostro Brin è 
rovesciato e voi lo sostituite. Signor Suyodhana ma voi che cosa fate sulla se- 
dia del sindaco? Prendete provvedimenti inglesi! Reclutate nuovi gendarmi e 
create un servizio di vigilanza notturna. L'isola è sorvegliata notte e giorno, e 
noi ci troviamo nell’impossibilità di restituire a Kali, se non vi dispiace, colpo 
per colpo! E questo, come rispettosamente vi dico, non è leale! 

— Mi infischio della tua opinione, Sapagar. 

— Che Dio vi benedica, signore, sapete benissimo che non parlo per me. 

— Mi infischio dell'opinione di Sandokan e dei suoi straccioni. 

— No! 

— Si! 

— E allora staremo a vedere. Tigrotti della Malesia, avanti! 

— Che altro c'è? 

— Un ultimatum, o come si chiama. 
| — Sentiamolo. 

— Occhio per occhio, signor Suyodhana. 

— E cioè? 

— Dente per dente! Le poltrone del cinema Splendor parleranno, e così si 
prevede per le bottiglie del latte e per le cassette postali, amen. La scure d'Ar- 
gento cadrà, ma i thug col vostro permesso faranno la medesima fine in modo 
assoluto. Noi spifferiamo tutto agli inglesi. cominciando dal principio. L'isola 
non sarà di nessuno. Il signor Wolf eventualmente dovrà trasportare le sue fal 
briche altrove, e voi che decisione prendete per le vostre filande signor Karen? 

— Ah canaglia! — strillò la Tigre dell'India. 

Tutti i thug si erano alzati. Il nostro premiato' fabbricante di cappelli Antonio 
Turink, piccolo e gobbo, si era faticosamente issato su una cassa, per parlare 
con vivacità all'orecchio del nostro grande proprietario terriero Giuseppe Dover, 
che è un candidissimo e scintillante vecchio di smisurata altezza: gli altri li 
circondavano perplessi, senza tuttavia staccare gli occhi da ‘Tommaso Karen 
immobile e silenzioso nella sua poltrona. 

— Io siccome ho preso impegno di ritornare, con una.vostra spassionata ri- 


sposta... — disse il droghiere Pitt. — Io a causa di ciò se rendo l’idea mi ritiro _ 


alquanto per lasciarvi deliberare. 

Egli zoppicò verso il fondo in penombra del sotterraneo, e di là cominciò a 
rivolgere incomprensibili cenni alla lavandaia Pernaud, che sonnecchiava sul 
suo tappeto. Frattanto Suyodhana si era riunito ai‘suoi thug. Nulla si sa dei 
loro bisbigli; ma i loro gesti, nella luce ineguale della fiamma di petrolio che 
trasaliva nei due portaombrelli, suscitavano tragiche ombre. Per suo conto, l'i- 
naudito busto di crine dal quale si dipartivano come tentacoli i sette avam- 
bracci da vetrina di guantaio, assisteva impassibile agli avvenimenti, come una 
autentica divinità, come qualsiasi altra meglio confezionata divinità. E qui mi 
piace avvertire rapidamente i lettori che io non mi assumo ‘la minima respon- 
sabilità di questa scena. Non rispondo anzi di una sola pagina, di una sola riga 
di questa sconcertante storia. Mi offendo se mi dite che Wolf e Karen, le due 
tigri, quasi sempre esagerano; sferro calci se mi fate notare che non si capisce 
bene, in essi, dove finisca il ben noto industriale e dove cominci il principe 
indù. Ad un solo patto, stipulato inizialmente con me stesso, io mi sono de- 
ciso a scrivere queste cronache di Rennox: e cioè giurando di rifiutare il pre- 
mio Nobel (so che lo avrò infallibilmente, scusate) qualora me lo dessero sot- 
tintendendo che i fatti narrati siano esistiti soltanto nella mia immaginazione. 
Addio. 

Al quindicesimo minuto Sùyodhana batté le mani alla maniera: orientale. I 
thug tornarono a sedersi incrociando le gambe sui loro tappeti, e la Tigre del- 
l'India risalì con un balzo sorprendente sul suo trono. 

— Vieni, Sapagar — disse Suyodhana. 

— Rispettosamente, signora Tigre. 

— La dea Kali ci ha ispirati, meticcio. 

— Meglio così, padrone. Come si dice? Pensa e agisci. 

— Se mi si chiede di rinunziare alla mia carica dî sindaco, la risposta è no. 

— Avanti. 

— Ma ho valutato le circostanze... le abbiamo valutate con generosità, Sapa- 
gar, ed ecco ciò che puoi riferire a Sandokan. Gli strangolatori del Borneo, sicuri 
della loro forza, aderiscono alle richieste della Scure d'Argento. Sia. Non faremo 
causa comune con gli inglesi. I gendarmi si ritireranno e ogni altra disposi- 
zione sarà abrogata. Ci batteremo sull’isola ad armi pari, e l'isola sarà. del 
più forte. Non c’è altro, meticcio. 

— Un momento, signore — disse una voce cupa. 

Il giocoliere Flapp si avanzò e toccò Pitt con un dito freddo come le invendi- 
cate ossa del suo leone. 

— Pitt, io ti ricordo sempre — disse ferocemente. 

— Davvero, Flapp. 

— Tu venisti sui prati di Redford, una mattina. Avevi un carretto, la ruota si- 
nistra era scheggiata. Sii maledetto, Pitt. 11 tuo compagno non parlava e nascon- 
deva la faccia nel bavero. Che sia maledetto. Verrà la sua volta. E tu? Se vuoi 


sapere chi ti ha colpito quando entravi, sono stato io, Pitt. 


— Prendo nota. he 
— Pitt, hai paura. . 

— Macché, Flapp. ai -. us de 

— Hai paura e lo sai. Non ti dimenticherò capisci. 

re e 

Egli sentì la sua voce tremare, notò che la tessa Drama lo osservava 
‘ambiguamente, e fu,soverchiato da una sorda collera. 

— Paura io? — strillò. — Flapp, ti farò vedere. Chi ha un coltello? 

Fu una cosa rapidissima. Il nostro grande proprietario terriero Giuseppe Do- 
ver emise un mugolio strano, di purissima gioia; si avanzò sorridendo, raggiante, 
e lasciò cadere nelle mani di Pitt un temperino. 

— Guarda Flapp! — disse il meticcio Sapagar, inghiottendo un flotto amaro di 
saliva. 

Egli stese il braccio nella luce, appoggiò la lama sul dorso della mano e ne 
distolse lo sguardo con ribrezzo. Goccie di sangue apparvero sul graffio che 
il droghiere Pitt si era stoicamente prodotto. 

— Straordinario! — esclamò il nostro grande proprietario terriero Giuseppe 
Dover, guardando quelle goccie di sangue come favolosi gioielli. 

Scoppiò un applauso, e il giocoliere Flapp disparve con il suo demone. Su- 
yodhana si era alzato e meditava profondamente. 

— Prendi, Sapagar, fascia la tua mano — disse porgendogli il suo fazzoletto. 

— Grazie, signore, ho il mio. 

— Sono addolorato per quel che è successo, meticcio. Il mio thug ha avuto 
torto a mettere in dubbio il tuo coraggio, che tutti riconosciamo. 

— Grazie, signora Tigre. Io ora col vostro permesso vorrei chiedere scusa 
alla signora Pernaud, se alla presenza di una simile eccezionale baiadera ho 
potuto maledettamente eccedere. Davvero spiacente, signora Pernaud, scusate. 

— Non c'è di che, Pitt — rispose la sacerdotessa Drama, ricominciando a lot- 
tare col sonno. 

— E così ora posso andare, signori strangolatori — concluse il droghiere 
Pitt con languida voce, ipnotizzato dalla schiena della lavandaia Pernaud. 
— Buona notte se non vi dispiace, e nemici più di prima. 

Ma la Tigre dell'India abbandonò il suo piedistallo, gli andò vicino e gli pose 
una mano sulla spalla. 

— Pitt, anche l'idea di quest’ultimatum è venuta a te? 

— No, signore, non era possibile. 

— Non mentire Pitt. 

— La Scure d'Argento è fatta di tante persone, signore. Ogni tanto passa 
un angelo e dice una parola. Col vostro permesso, chi la sente, la sente. 

— Ebbene, Pitt, ascolta. Noi ci siamo già incontrati un'altra volta, ed io ti feci 
una proposta. Puoi ancora rispondere, Pitt. Tu sei il cervello della Scure d'Ar- 
gento. Cambia amici, sarà la tua fortuna. 

— Niente da fare. Io con tutta stima rifiuto. 

— Sapagar, tu non hai ottenuto che la qualifica di meticcio, e anche indipen- 
dentemente da ciò tu vivi del tuo lavoro in una meschina botteguccia. Rispon- 
di sì, ed io ti aiuterò in tutti i sensi, mi capisci? Una grande drogheria. 

— Rispondo di no, signora Tigre, io rispettosamente vi faccio osservare che 
ho fatto giuramento alla Scure 

— È la tua ultima parola? 

— L'ultima dopo l'ultima. 

— Vattene Sapagar, addio. 

— Due parole per'il vostro incenso, signora. Tigre. Come droghiere mi per- 
metto di avvertirvi che è di qualità scadente. Io per: nessuna ragione “accon- 
sento a vendere ai thug, ma anche nelle altre drogherie potete trovare di me- 
glio. Buonanotte, 

Il droghiere Pitt uscì zoppicando. Suyodhana trasalì. Quell'uomo che non tol- 
lerava disubbidienze aveva concepito un piano diabolico. Si chinò sulla Pernaud, 
le strinse un braccio, le parlò concitatamente all'orecchio. 

— Si capisce che il tuo capitano non avrà nulla da obiettare — concluse. — 
Barebbe un idiota. Va, Drama, e fa ciò che ti ho detto. Parlerò io a Well, su- 

O. 


La Pernaud si mise a correre e raggiunse il droghiere Pitt in un quadrato 
di luna. 


wa z 

— Psst! — disse la lavandaia Pernaud, come discesa dalla luna. 

— Signora Pernaud, siete voi —.constatò ‘sbalordito il meticcio Sapagar. 

Il miracoloso. seno della baiadera sfiorava il. braccio nudo del ‘droghiere; 
questi sono momenti in cui le donne ci sembrano enormi, in cui i loro capelli 
sono una foresta, în cui le loro ciglia ci spaventano come belli e strani animali, 
ci meravigliano come pavoni; questi sono i momenti in cui Salomone sincera- 
mente scrive che lè gambe della sua favorita sono colonne, e in generale le attri- 
buisce le proporzioni della Statua della Libertà. Comunque, la lavandaia Pernaud 
si mise un dito sulle labbra e bisbigliò: 

— Zito, Pitt, Seguitemi, per piacere. 

— Dovunque, signora Pernaud, io dovunque vi seguo. 

Lavandaia e droghiere si diressero verso gli uffici. Nell’atrio, su una bran- 
da, dormiva supino il vecchio Artemide. Pitt si fermò interdetto. La baiadera 
dei Thug fece-un gesto vago, poi urtò col piede la spalla del dormente. Il 
vecchio Artemide non si mosse. 

— Ipnotizzato, signora Pernaud? — disse il meticcio Sapagar. — È la dea 
Kali, che ha fatto questo? 

— Non vi capisco, Pitt. 

— Domando se c'è incanto, poteri occulti come voi, mi insegnate. Nel senso 
che l'uomo è vostro, zac. 

— L'uomo, Pitt? — divagò con voce rauca la lavandaia Pernaud. — Tu, sì, 
sei un uomo. 

Il meticcio Sapagar la segui come camminando su un filo teso. Attraversarono 
un corridoio, e finalmente la baiadera aprì una porta e girò un interruttore. 
Erano in un salottino, riserbato ai visitatori dell'amministratore unico; profonde 
e soffici poltrone, un lungo divano l’occupavano. 

— Bel posto, signora Kalì, o meglio signora Drama — disse il droghiere Pitt, 
addossandosi a una parete con tutto il suo tremito. 

Udi che la Pernaud girava la chiave nella toppa. Vide la Pernaud dirigersi 
verso il divano. Sbatté le palpebre. La Pernaud si era allungata sul divano e 
lo guardava. Riapparve abbagliante, fra i due indumenti della baiadera, la can- 
dida valle in cui si affacciava il demonio. Il droghiere Pitt strisciava lungo la 
parete come un ubbriaco, e ridacchiava stupidamente. 

— Bum! — disse il droghiere Pitt. — Signora Pernaud, bumi 

— Che c'è Pitt? 

— Se qualcuno sta dietro una porta e all'improvviso vi fa paura? Io così mi 
sento quando vi guardo, signora Pernaud. 

— Pitt, buffone. 

— Bum, signora Pernaud, bum e di nuovo bum. 

— Pitt, bugiardo. 

— No, io col vostro permesso lo giuro. 

— Sei un maschiaccio, Pitt. 

— Signora Pernaud questo è niente. Io solo stanotte vi ho vista nelle vera luce. 
Una tale baiadera e sacerdotessa, io come ho potuto în passato rivolgermi a voi 
così confidenzialmente? Io mai più oserò portarvi le mie camicie da lavare, io 
me ne guarderò bene signora Pernaud! 

— Pitt non scherziamo — disse rudemente la lavandaia Pernaud. — Gli affari 
sono affari. 


(Continua) 
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$S P-O-R.T 
INVERNALI 


VACANZE SULLE MONTAGNE ITALIANE! 


Dall'arco maestoso delle Alpi, fino agli Abruzzi, fino all'Etna, le cui nevi contra 
rna.- primavera della Sicilia, una serie di alberghi e di rifugi è 
della montagna con l'ospitalità più cordiale. 


PASSATE LE VOSTRE 


stano con l'ete 
pronta ad accogliere gli appassionati 
- Aziende di Soggiorno e tutti gli Uffici Viaggi 


INFORMAZIONI: Ente Provinciale per il Turismo 


La vera FLORELINE 


lle eapigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi fl colore pri 
tivo della gioventù, rinvigorisce la 
il crescimento e Ja bel 


Orchestra Cetra diretta dal maestro 
Barzizza. — Ore 225: II programma. 
Orchestrina diretta dal maestro Vaccari; 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Oltre che nel mondo militare, è 
stata particolarmente sottolineata anche 
nel mondo politico e diplomatico la vi- 
sita che il nostro Ministro degli Esteri, 
conte Galeazzo Ciano, ha fatto al Fih- 
hrer al Quartiere generale, alla pre: 
senza del Ministro degli Esteri del 
Reich, von Ribbentrop. 
Proseguendo _nell’inti- 
ma collaborazione esi- 
stente fra l'Italia e la 
Germania e nello spi- 
rito della fratellanza 
d'armi fra i due popo- 
li, 4 dirigenti della po- 
litica dell'Asse conti- 
nuano ad incontrarsi 
di frequente per pro- 
seguire, pure con lo 
scambio diretto delle 
idee, nella operante 
azione comune. È si- 
gnificativo che questi 
incontri si svolgano in 
zona di guerra: vicino 
al fragore della batta- 
glia il Duce e il Fuh- 
rer e i loro diretti rap- 
presentanti trattano 
questioni dell'ora pre- 
sente e anche di quella 
che sarà la grande po- 
litica a vittoria conse- 
guita. 

Durante Il suo sog- 
giorno in Germania il 
conte Ciano si è in- 
trattenuto a più ripre- 
se con altre alte perso- 
nalità del Reich e col 
nostro Ambasciatore 
Ecc. Dino Alfieri. 


* La cerimonia della 
Inaugurazione della 
nuova Casa germanica 
a Roma ha assunto un 
particolare carattere 
di fraternità italo-te- 
desca per la presenza 
del Capo dei nazisti 
all'Estero, sottosegreta- 
rio di stato Ecc. Bohle, 
del Ministro de Cic- 
co, Direttore generale 
degli Italiani all’Este- 
ro, e di numerose au- 
torità e gerarchie ita- 
liame e germaniche. 
Hanno parlato, oltre 
l'Eec, Bohle, il Capo 
dei Nazisti in Italia 
dottor Butting, l'inca- 
ricato di Affari princi- 
pe von Bismarck in 
rappresentanza del- 
l'Ambasciatore von 
Mackensen, il Capo 
dei Nazisti a Roma, 
dottor von Langen, 
tutti inneggianti alla 
intima solidarietà ita- 
lo-germanica e alla 
fraternità d'animi del- 
le due Rivoluzioni e 
dei due popoli sicuri 
della vittoria finale 
contro il comune ne- 
mico anglo-bolscevico. 


* si ha da Tokio che 
il nuovo Ambascia- 
tore di Cina, a Roma 
Ecc. Voo Kai Sceng, 
ha ricevuto il cor- 
rispondente dell’« A- 
genzia Stefani» e lo 
ha intrattenuto molto 
cordialmente parlando 
dell'Italia e della mis- 
sione che dovrà svol- 
gervi. Ha ricordato, fra 
l’altro, che in una vi- 
sita fatta alcuni anni 
fa in Italia, ha potuto 
constatare ed ammira- 
rei progressi raggiunti 
dal nostro Paese in tut- 
ti i campi. Di fronte 
alle realizzazioni del 
Regime viva è stata la 
sua ammirazione per 
la vasta potente opera 
del Duce. Con ferma 
volontà ii ‘nuovo Am- 
basciatore della Cina 
a Roma intende lavo- 
rare per rendere sem- 
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gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed è facile l'applicazione, 

(La bottiglia, franca di porto, XL. 18.— antio. 

Dep.in Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via BerthoWlet, 14, 
(Licenza R. Prefettura di Torino, N. 0002 del 7-5-1%28) 


T 
llezza luminosa, Agisce 


& 
GROFF 
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TENDAGGI E TAPPETI 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 


pre più strette le relazioni tra i due 
Paesi. 


* La Legazione di Colombia a Roma, 
a proposito di una notizia pubblicata 
sui giornali italiani in relazione alla 
crisi ministeriale colombiana, ha dira- 
mato un comunicato nel quale dichiara 
che la crisi stessa «non ha nessuna re- 
lazione con la politica internazionale 
di Colombia, né le sue relazioni con 
gli Stati Uniti. Il Ministro degli Affari 
Esteri, dottor Luis Lopez dle Mesa, non 


Piezza Dior N. 2 


ha presentato rinuncia della sua carica 
€ continua nelle sue funzioni ». 


* Si ha da Lisbona che sir Percy 
Loraine, già Ambasciatore della Gran 
Bretagna presso il Quirinale, avrebbe 
cessato di far parte del Corpo diplo- 
matico inglese. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Papa ha nominato Penitenziere 
maggiore al posto del defunto card. 


ORCHIDEA NERA 


SATININE 


«..in un giardino dell'Estremo 


Oriente vidi una grande farfalla con le ali a coda di rondine, posta sopra un'or- 
chidea. Il fiore era nero, con petali che parean velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di colore. Sono tornato tante volte a quel giardino, nella spe- 
ranza di rivedere una farfalla e un fiore neri ma non ll ho trovati più». (Dal 
« Diplomatico sorridente» di DANIELE VARE - A. MONDADORI, editore) 


Nuova Sede di MILANO 


FILIALI: Torino - Genova - Bologna 
Rome - Napoli - Bari - Palermo 


Lauri il card. Nicola Canali già asses- 
sore al S. Uffizio e, sotto Pio X, Sosti- 
tuto della Segreteria di Stato. Per l'al- 
tro alto ufficio lasciato vacante dallo 
stesso porporato e cioè la carica di Ca- 
merlengo di S. R. C., converrà atten- 
dere un Concistoro perché questa di- 
gnità si conferisce appunto nella so- 
lennità del Concistoro. Il cardinale Pe- 
nitenziere Maggiore presiede la Sacra 
Penitenzieria che è il primo dei Tri- 
bunali della Curia Romana, e sebbene 
meno appariscente e conosciuto, ha la 
massima importanza nella vita della 
Chiesa perché presiede 
al foro interno, cioè 
a tutto quello che in- 
teressa l'intima co- 
scienza dei fedeli. Es- 
so, in altre parole, 
concede le assoluzioni, 
dispense, commutazio- 
ni, sanazioni delle qua- 
li abbiano bisogno i fe- 
deli singoli incorsi in 
colpe e censure 0 si 
trovino in circostanze 
che richiedono la per- 
sonale autorità del 
Papa, 


* Domenica 19 ha a- 
vuto luogo, come ogni 
anno, la Giornata Mi: 
sionaria che è stata uf- 
ficialmente annunziata 
€ preceduta sabato da 
un radio-messaggio di 
Mons. Celso Costantini, 
Segretario di Propa- 
ganda Fide. Da anni 
si nota un continuo au- 
mento di aiuti finan- 
ziari per gli Operai 
della Vigna che si de- 
dicano alla civilizza- 
zione cristiana degli 
infedeli; e in questo 
incremento anche 
talia occupa un posto 
d'onore. L'anno scor- 
so, non ostante le con- 
dizioni difficili del mo- 
mento, nelle diverse 
nazioni del mondo fu 
superata di circa tre 
milioni di lire italiane 
la somma raccolta nel 
1939, In Italia nel 1940 
furono raccolte Lire 
1.564.559 contro Lire 
6.695.216 dell'anno pre- 
cedente. 


* Negli Stati Uniti 
d'America, si è iniziato 
un movimento per pro- 
muovere la beatifica- 
zione o canonizzazio- 
ne di quei fedeli che 
nel corso dei secoli 
hanno sparso il loro 
sangue per il Cristo in 
quei territori. Un e- 
lenco pubblicato dal 
periodico « Franciscan 
Studies» dà questo 
numero di martiri 
morti là per la fede: 
novantanove. Di essi: 
Frati Minori, 14 Ge- 
suiti, 4 domenicani, 1 
cappuccino, 1 sulpizia. 
no, 1 Arcivescovo, 3 
sacerdoti secolari, 5 fe- 
deli indigeni. 


* Con biglietto della 
Segreteria di Stato il 
Papa ha nominato Pre- 
sidente della Accade- 
mia del Nobili Eccle- 
siastici Mons. Paolo 
Savino, il quale già da 
qualche anno ne di- 
simpegnava le funzioni 
a fianco del venerando 
Mons. Zonghi. 


* E stato nominato 
Arcivescovo di Fermo 
il prevosto di Busto 
Arsizio mons, Norberto 
Perini. 


* In vccasione del 
suo ingresso nella 
Chiesa_ Cattolica il 
prof. Cesare Vivante, 
Emerito della Regia 
Università di Roma, è 
stato ricevuto in pri- 
vata udienza dal Pon- 
tefice il quale lo ha ri- 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 
anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra iî sussidi terapeuticì più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


cevuto con estrema bontà. Il prof. Vi- 
vante era accompagnato dal P. Mauri- 
zio Slattery, Superiore della Società del- 
le Missioni Africane, il quale l'ha pre- 
parato a ricevere il Battesimo, 


* Domenica 26, il Cardinale Nicola 
Canali, Penitenziere Maggiore, ha preso 
solenne possesso del suo alto ufficio nel- 
la Basilica di S. Pietro presenti il Ca- 
pitolo, tutti gli Ufficiali Maggiori e Mi- 
nori del Sacro Tribunale, Funzionari e 
impiegati dello Stato della Città del Va- 
ticano, e numerose personalità del Clero 
e del laicato Romano, 


Ità di questo libro che Francesco P. 

ha scritto per i ragazzi ma che può es 
Ser letto con piacere e profitto a tutte 
le età. 

A ognuno può intéressare l'’avventuro- 
sa ed eroica vicenda di questo straor 
dinario uomo di mare che all'audacia 
congiungeva bella generosità d'animo. 
In lui vivevano le migliori virtà dei na- 
vigatori genovesi, la rude asciutta e- 
nergia, l'arguta comicità, ln calda schiet- 


+ P. Farini - A. Ascari: Dizionario 
delta lingua italiana di caccia 

È il primo dizionario venatico cine 
getico che esca in Italia, Praticamente 
utile quale libro di consultazione per | 
cacciatori, è indispensabile a quanti, per 


* Si smonta in questi giorni la fon- 
tana che era rimasta in via della Con- 
ciliazione e che, prima dell'abbattimento 
della Spina, era nel cen- 
tro di Piazza Scossacava]. 


tesa di una sistemazione. 
E questa la seconda fon- 
tana che cerca un posto 
la prima, quella del Polet- 
ti che stava in capo alla 
Spina, verso Castel S. An- 
gelo, destinata al Cortile 
del Triangolo — erano sta- 
te fatte le prove per il suo 
migliore collocamento — 
non vi sarà più messa 
giacché, opera dell’otto- 
cento, Stonerebbe nel se- 
vero ricostruito cortile del 
Rinascimento, I lavori per 
questa ricostruzione vol- 
gono al termine e avremo 
così un nuovo angolo in- 
teressantissimo della mole 
vaticana, tanto dal punto 
di vista ‘artistico che sto- 
rico. Tutto il tratto inter- 
no delle possenti mura di 
cinta che si appoggiano da 
un lato al Torrione di A- 
lessandro VI e dall'altro 
alle mura del Belvedere 
di Giulio II, è stato re- 
staurato e rafforzato e sul 
lato interno della porta 
di accesso è stato innal- 
zato lo stemma di Pio XII 
Ii pavimento è stato tutto 
rifatto a geniale disegno, 
mentre nell'angolo dove 
doveva esser collocata la 
fontana, sopra un piccolo 
basamento di mattoni è 
stato collocato un capitel- 
lo romano di stile corin- 
zio che è venuto in luce 
durante gli scavi fatti nel 
cortile stesso per la fo- 
gnatura. 


LETTERATURA 


* Sopra il tre alberi 
l'« Intrepido » da San Pier 
d'Arena, ove era nato per 
caso, un bimbo în una ce- 
sta giunge a Nizza, nella 
Nizza quale era nel 1700 
con le case tutte ricamate 
dai tramagli delle reti ste- 
se ad asciugare, il porto 
stipato di belle navi a vela 
coi triangoli bianchi fra i 
cordami alzati con le pun- 
te al cielo. Sui moli, nelle 
acque, brulicavano. frotte 
di ragazzi nudi: il vivaio 
irrequieto dei futuri lupi 
di mare. 

In quel porto fece le sue 
prime esperienze della vi- 
ta di mare Giuseppe Gari- 
baldi e cirea mezzo secolo 
prima di lui l'eroe di que- 
sta storia, Giuseppe Ba- 
vastro. 

Qundo stava per darlo 
alla luce, la madre, in un 
impeto di fede che saliva 
in lei dalle oscure profon- 
dità del suo sangue, 1’ 
veva messo sotto la pro- | 
tezione di San Pietro, per- 
ché il Discepolo preferito 
del Signore, ne facesse un 
marinaio, come sempre 
erano stati i suoi mag- 
giori. 

Marinaio divenne e che 
marinaio! 

Durante le guerre napo- 
leoniche il Bavastro fu il 
più temibile avversario 
degli inglesi che, allora 
come ora, pretendevano ||| 
che la loro flotta dominas- ||| z 


L'imponente mole dell 
rata il 19 luglio 1941- 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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motivi professionali, debbono avere uni 
cultura venatica, primi fra esi i magi- 
strati e gli avvocati: è indispensabile 
l'esattezza delle definizioni e la deter- 
minatezza non equivoca dei vocaboli 
per una giusta interpretazione giuridi 

Più che un paziente lavoro di rac- 
colta Plinio Farini ha fatto opera ge- 
niale di creatore, correggendo anche er- 
rori consacrati da vocabolari autore 
voli, 

Tutto è esposto in forma viva e piace- 
vole con insegnamenti pratici, proverbi 
citazioni di poeti, riferimenti’ classici. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nonostante le difficoltà dipendenti 
dallo stato di guerra, la G.LL. ha svolto 


la nuova sede della Fillale di Milano del BANCO DI ROMA, inaugu: | 
XIX alla presenza del Conte di Torino e del Ministro delle Finanze | 


ROMA 


I 

| 

| 170 FILIALI IN ITALIA, IN LIBIA, NELL'EGEO - 16 FILIALI NELL'IMPERO 
| FICI DI RAPPRESENTANZA ALL'ESTERO 
| 


“ à 
7A 


MARMONICHE DI MARCA 
DALLA VOCE DOLCISSIMA 


In vendita nei migliori 
negozi di musica 


Fili Scandalli - caverne 


ANCONA 
nell'estate dell'anno XIX il suo pro- 
gramma È carattere militare mediante 
l'organizzazione di 10 campi nazionali. 
di D4 campi federali per allievi Vice Ca- 
pisquadra, Balilla, Avanguardisti e Gio- 
vani Fascisti e î campi federali in cui 
si sono svolti corsì per allievi graduati 
istruttori premilitari. Ai 10 campi na- 
zionali, che si sono svolti a Roma, Forli, 
Madonna di Campiglio, Pesaro, Sabau- 
dia, Piane di Mocogno. L'Aquila, Reg- 
gio Calabria e Biella, hanno partecipato 
complessivamente 17.168 giovani. 

Ai % campi federali per allievi Vice 
Capisquadra, Balilla, Avanguardisti © 
Giovani Paseisti, hanno partecipato 
16.619 giovani e al BI campi federali per 
allievi e graduati 16.341 giovani 
Particolari cure sono state rivolte a) 

l'attività 
presso le 
R.U.N.A. di Santa Cateri- 
|| na, Bovatone, casati 
| 
| 


vullo e Sezze si sono 
pl tutti 1 corsi per il 
brevetto di volo a vela, ai 
quali hanno 

1001 organizzati. 
Una ingente massa di A- 
nguardisti e Giovanî Fa 


partecipato 


Iv 


|| scisti ha partecipato a 
numerose gite ciclo-turi- 
stiche e agli scambi di vi- 
site fra organizzazioni del 

i Comandi Federali e 
Comandi della G.LL. di 
Fascio. 

* Le Organizzazioni 


ll Giovanili del Partito ele- 
| vano il loro reverente e 
|| memore pensiero alla me- 
moria dei Fascisti. Uni» 
| versitari Sottotenente A- 
medeo Picca, addetto alla 
Cultura del N.U.F, di Cer- 
| vinara « Giacinto Cristo- 
faro, Fiduciario della Se- 
zione Alpinismo e Sci del 
G.U.F. di Varese, erolca- 
mente Caduti in combat- 
[gn 


# In seguito al passag- 
gio dell'Opera Nazionale 
Orfani di Guerra alla Gio. 
ventù Italiana del Litto. 
rio, il Vice Comandante 
Generale della G.LL. Or- 
feo Sellani, su proposta 
del Segretario del Partito, 
è stato nominato con De- 
creto Reale Commissario 
Straordinario dell'Opera 
Nazionale Orfani di guer- 

| ra, con la funzione ed | 
poteri già spettanti al Co- 
mitato Nazionale di detta 
Opera. 

Ml Federale Comandato 
Remo Montanari è 
nominato Vice Commis 
sario, 


* Il Segretario del 
tito ha_ nominato Coman- 
dante Federale a disposi- 
zione il fascista Eduardo 
Natoli. già Ispettore di 
Settore del Comando Ge- 
nerale della G.LL. 


* È stato istituito pres- 

10 la Federazione dei Fa- 

sci di Combattimento di 

Milano un « Centro di col- 

legamento e notizie per 

gli Universitari alle armi 

in Africa Settentrionale » 

N « Centro» provvederà 

a tenere | collegamenti tra 

|| gli Universitari alle armi 

| combattenti in Libia e tra 

questi e i G.U:F., all'assi- 

|| stenza materiale e morate, 

| alla pubblicazione di un 

| quindicinale destinato agli 

| universitari combattenti 

Presso il «Centro» fun- 

ziona anche un locale di 

sostà per gli universitari 
di transito, 


* Tra la Segreteria dei 
|| Gruppi Fascisti Universi- 
tari e la Confederazione 
Fascista delle Aziende del 
Credito e della Assicura- 
zione è stata stipulata una 
convenzione per la quale 
tutti gli addetti di con- 
cetto di 2° e 3° grado oc- 
correnti agli uffici cen- 
trali o periferici della 
|| Confederazione e delle a- 
derenti Federazioni. sa- 


| ranno assunti per il tra-. 


se incontrastata sul Me- 
diterraneo. Donde l’attua- 
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mite della Segreteria dei G.U.F. A tal 
fine la Confederazione chiederà alla Se- 
greteria dei G.U.F. stessa la segnalazione 
degli elementi necessari. 

1 Fascisti Universitari segnalati saran- 
no chiamati, con un'indennità mensile 
non inferiore a L. 825 per i laureati ed 
a L. 700 per i diplomati, ad un periodo 
di istruzione e di tirocinio di 6 mesi. 
trascorsi i quali coloro che avranno su 
perato lodevolmente il periodo di prova 
saranno assunti in servizio ed i 6 mesi 
del periodo di prova verranno conside- 
rati, a tutti gli effetti, come anzianità 
di servizio. 


* Il termine per la presentazione al 
Comando Generale della G.LL. dei la- 
vori per il «Premio Giovinezza» ri- 
guardante due opere narrative destinate 
alla gioventù, già precedentemente fis- 
sato al 31 dicembre XX, è stato proro- 
gato al 15 febbraio XX. 


SPORT 


* Il Duce, su proposta del Presidente 
del C.O.N.I, ha conferito, con provvedi- 
mento a carattere retroattivo, i brevetti 
di medaglia d'oro al Valore Atletico ai 
vincitori di Olimpiadì dal 1908 al 1932-X. 
L'elenco comprende undici ricompense 
alla memoria, e precisamente agli atleti 
scomparsi: Nedo Nadi, Piero Toscani, 
Carlo Galimberti, Guido Balzarini, Tul- 
lio Bozza, Luigi Costigliolo, Romualdo 
Ghiglione, Mario Lertora, Renzo Man- 
giante, Guido Romano, Cesare Facciani, 
Novantatre ricompense sono state asse: 
gnate a atleti viventi. 


* Scherma. Il calendario per l'anno 
XX si annuncia assai denso di gare, sia 
a squadra che individuali. La prima di 
queste gare sarà disputata a Bologna il 
9 novembre, per lo svolgimento della 
Coppa Butta di fioretto a squadre tra 
schermidori di terza categoria e non 
classificati. Il 30 novembre avrà luogo 
a Milano la Coppa Lusardi, di spada, a 
squadre. Nel frattempo, e cioè îl 16 no- 
vembre, a Torino, Milano, Genova, Ter- 
ni e Roma e il 23 novembre a Venezia, 
Bologna, Firenze, Napoli, Cosenza, Ca- 
tania ‘e Cagliari avranno svolgimento 
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gli esami arbitrali previsti dal regola- 
mento. 


* Pugilato. Per iniziativa della F.P. 
sono state condotte a termine le tratta- 
tive per due incontri che opporranno la 
squadra azzurra alla rappresentativa di 
Slovacchia. Gli incontri, che si svolge- 
ranno l'8 e il 10 novembre, avranno 
luogo in Italia in città non ancora desi- 
gnate. 

— Si ritiene che il campione europeo 
dei pesi leggeri Bisterzo metterà in palio 
il suo titolo contro Bondavalli che come 
è noto detiene i titoli europei dei pesi 
gallo e piuma. Con questo tentativo Bon- 
davalli mirerebbe ad una impresa unica 
nel genere, quella cioè di militare in tre 
differenti categorie di peso, con note- 
voli probabilità di accaparrarsi il terzo 
titolo continentale. 


* Calcio. In occasione. dell'incontro 
Germania-Svezia svoltosi a Stoccolma, 
anche la squadra tedesca adottava i nu- 
meri sulla schiena. La novità ha fatto 
affollare lo stadio svedese in modo inve- 
rosimile, permettendo al bagarinaggio 
ottimi affari. Per un posto vennero of- 
ferte sino a cento corone (800 lire ita- 
liane). La squadra svedese si presentò 
all'incontro col seguente stato di servi- 
zio: partite internazionali disputate dal 
1908: 230, vinte 110, perse 85. Gol segnati 
625, subiti 455, 


* Ippica. A Quinto Romano è stato 
inaugurato l'allevamento di cavalli trot- 
tatori sistemato per iniziativa' della 
S.LR.E. L'allevamento che. precedente- 
mente era curato dai fratelli Airaghi, 
consta di 200 pertiche di terreno’ colti- 
vato a prato, di 80 stalli. per le fattrici 
ei puledri e di una bella pista di me- 
tri 64 per i primi allenamenti dei gio- 
vani trottatori. Con questo allevamento 
di-Quinto Romano, che fa il paio con 
quello del Mirabello al Parco di Monza 
per i cavalli di galoppo, la S..R.E. in- 
tende offrire un nuovo contributo. allo 
sviluppo delle razze equine, e i proprie- 
tari delle scuderie di trotto ‘trarranno 
indubbiamente profitto dalla lodevole «e 
benemerita iniziativa, 


* Sport invernali. Allo scopo di chia- 
rire la posizione di alcuni pattinatori 


fuori classe nel confronti di tutti gli 
altri, il Capo dello Sport del Reich fa 
deciso di creare una federazione pro- 
fessionistica per i pattinatori artistici 
tedeschi, che sarà presieduta dal presi- 
dente della Federazione tedesca degli 
sport del ghiaccio. La nuova Federazio- 
ne indirà gare e campionati propri, poi- 
ché d'or'innanzi saranno proibite in 
Germania manifestazioni promiscue. 

— L'attività della F.LS.I. sarà svolta 
limitatamente a quelle che saranno le 
possibilità derivanti dall'attuale stato di 
guerra, tenendo conto che gli sport in- 
vernali sono di particolare utilità al 
cittadino soldato, Tra le gare nazionali 
che si disputeranno durante la prossima 
stagione invernale vanno messe in ri- 
salto quella di discesa per l'aggiudica- 
zione della Coppa F.LS.I e la gara di 
fondo per la conquista del Trofeo F.I 
R.L, Regia Guardia di Finanza. 

Per quanto si riferisce all'attività di 
disco su ghiaccio figurano in program- 
ma circa 15 incontri a carattere interna- 
zionale, una parte dei quali si svolge- 
ranno al Palazzo del Ghiaccio di Mila- 
no, mentre gli altri vedranno la loro 
effettuazione in varie città altre 1 con- 
fini. 

— Com'è già stato reso noto, gli az- 
zurri parteciperanno ai Campionati del 
mondo che avranno luogo a Garmisch 
dal 6 al 15 febbraio. Per tale partecipa- 
zione la F.LS.I. farà svolgere, come ne- 
gli anni passati, un corso di allenamenti 
collegiali ai quali parteciperanno tutti 
i migliori esponenti delle singole specia- 
lità. 

— A Passo Rolle, i corsi sciatori degli 
allievi della R. G. di Finanza della scuo- 
la di Predazzo, avranno inizio verso la 
metà di dicembre. 


MUSICA 


* Con la Cantata del Caffè di Bach 
diretta da Giorgio Favaretto ideatore e 
direttore della milanese istituzione 
«Un'ora di Musica» si inaugura fl 18 
Novembre la stagione di concerti di Mu- 
sica da Camera del Lyceum di Firenze. 

Altre « Ore di Musica » seguiranno nel 
corso della stagione con: 

« Pietroburgo 1880 » (musiche scono- 
sciute di Ciaicovski, Mussorgski, can- 
zoni veraine liturgiche e popolari che 
saranno cantate da Eugenia Zareska). 

« Musiche del 700 » (Locatelli-Bach-Lo- 
renziti) eseguite dal Trio Ruata Sassoli 
Arrigo Tassinari e Sabatini). 

« Affinità di musicisti italiani e tede- 
schi nel '600 e nel '700» (Schitz-Monte- 
verdi-Caldara-Mozart). 

Questo nuovo indirizzo culturale, dato 
dal Lyceum fiorentino ai concerti di 


degli occhiali: le astine flessibili 
breveltote confe 


leggerezza ed'evitano tc 
moleste pressioni tempioli. Adottot 


musica da Camera, sarà seguito da un 
Corso su Schubert, che sarà tenuto dal 
Prot. Andrea della Corte e per la parte 
cantò, eseguita da Paolo Ludikar di 
Praga, 

Un tributo alla musica contemporanea 
darà ll Medaplione di Musiche di Guido 
Guerrini dirette dall'autore con piccola 
orchestra di musica da camera. 

Altri concerti daranno: il Duo piani- 
stico Rio e Gregoria Nardi, il violinista 

nanuele con la panista Bonerba; il 
pianista Dell'Agnola, la cantante Alba 
Anzilotti, una grande cantante tedesca, 
vari scambi con la Germania, il Trio di 
Trieste, il Trio di Roma, il Coro Sal- 
vati di Basilea, la pianista Contestabile 
col programma « Sonate per pianoforte 
attraverso quattro secoli »; ll violini 
Campalola, ha allo studio una Cantata 
di Mozart nella quale figurerebbe una 
delle nostre più grandi cantanti italiane 
e un direttore d'orchestra dal nome ca- 
ramente noto al pubblico italiano, gio- 
vanissimo. 


La prossima stagione dei concerti 
all'Adriano e a S. Cecilia, a Roma, com- 
prenderà 47 concerti sinfonici che si 
svolgeranno al Teatro Adriano dal 9 
novembre al 20 maggio, e 30 di musica 
da. camera alla Sala Accademica di 
Santa Cecilia dal 21 novembre all'8 
maggio. La direzione artistica è affidata 
a Bernardino Molinari, coadiuvato dal 
suo sostituto Antonio Pedrotti e da Do- 
naventura Somma, direttore dei cori. 
Oltre al maestro Molinari, che inaugu- 
rerà la stagione sinfonica fl 9 novembre, 
si avvicenderanno, in ordine di tempo, 
sul podio dell'Adriano | seguenti diret- 
torì: Guarnieri, Mengelberg, Marinuzzi, 
Zandonai, Questa, Pizzetti, Knappert- 
busch, Gui, Ferrero, La Ntosa Parodi, De 
Sabatà, Pedrotti, Schuricht, Elmendorft, 
Argento, Ferrara, Morelli, Somma, 
Georgesco, Rossi, Molinari, ’radelli, Ka- 
rajan; e, nella Sala Accademica, Som- 
ma, Caggiano, Schmitz. Oltre ai com- 
Dlessi stabili strumentali e corali dell'I- 
stituzione, prenderanno parte al concerti 
del Teatro Adriano: l'Orchestra -Filar- 
monica di Vienna, diretta da Knap- 
pertbusch; l'Orchestra del Maggio Musi- 
cale Fiorentino, diretta da Marlo Rossi 
un coro e cantanti tedechi con l'Orche- 
stra del Teatro della Scala di Milano (con- 
certo straordinario per l'esecuzione della 
Passione secondo San Matteo di Bach, 
diretta da Merbert Karajan). 

che prenderanno parte alle esecuzi 
sinfonico-vocali saranno: pianisti, Lya 
De Barberils, Aprea, Silvestri, Ma 
loft, Gieseking, Fischer, Kempît e Be- 
nedetti-Michelangeli; 1 violinisti, Teddi 
Ferrero e Priano, Pina Carmineili, 2 
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ENRICO CAVACCHIOLI 
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faranno altrettanto nel futuro, con accresciuto 
faranno altrettanto nel futuro con accreschito senso, di responsabilità. Con. questa 
maniere aite capacità organtrsative, creatrici, dopo il coronamento secuoniito n 
soon tune abbiamo raggiunto questa meta, raggiungeremo anche la suprema per li 
soa 1 quale avblamo, raggiunto ques mb, raggiungeremo anche la suprema per a 


La giornata celebrativa del XIX annuale della Marcia su Roma ha culminato in una 
imponente manifestazione al Duce. Attraverso le vie dell'Urbe numerose dense co- 
Jonne di popolo sì sono riversate in Piazza Venezia. Tra la selva dei vessilli © delle 
insegne campeggiavano centinaia di cartelli con scritte inneggianti alla immancabile 
vittoria, Rispondendo alle imponenti acclamazioni, il Duce è apparso al balcone dello 
storico palazzo visibilmente compiaciuto del superbo spettacolo e più e più volte ha 
dovuto tornare ad affacciarsi cedendo alle affettuose insistenze del popolo. Infine, il 
Duce ha pronunziato fra le acclamazioni un breve discorso che ha portato ni massimo 
grado l'entusiasmo della moltitudine. Qui sopra una visione della memorabile adunata. 


IL DISCORSO DEL MINISTRO FUNK 


IL MEDITERRANEO 


SPAZIO VITALE DELL'ITALIA 


EL mirabile discorso pronunciato il 20 ottobre scorso dal Ministro del- 
l'Economia del Reich, all'Università di Roma, che gli conferì la laurea 
ad honorem, c'è un periodo che merita di essere particolarmente ri- 
cordato, « Sull'Italia ricadrà i! compito particolare di impostare un sano 

nuovo ordine politico ed economico nello spazio vitale che per natura le è 
dato, il bacino del Mediterraneo. Nessun altro paese è più adatto a risolvere 
questo compito dell'Italia, la quale vi è portata dalla sua posizione geografica, 
dalla sua grandezza e dalla sua capacità organizzativa. Il Mediterraneo nasconde 
in sé straordinarie possibilità di sviluppo economico. I prodotti del suolo potranno 
essere ancora notevolissimamente aumentati con una intensificazione dell'agri- 
coltura e un opportuno controllo direttivo delle coltivazioni: preziose ricchezze 
del sottosuolo attendono ancora di essere utilizzate e sfruttate con cognizione, 
mentre vi sono disponibili enormi quantità di braccia oggi oziose. Ma l'enorme 
importanza del Mediterraneo consiste nell'essere questo mare il ponte naturale 
fra l'Europa, l'Africa e l'Asia anteriore e nel potere, perciò, servire da via inter- 
media per un poderoso scambio di merci fra i tre continenti. I mari, infatti, non 
separano, ma uniscono. Non fu certo un caso il fatto che l'Impero romano si cri- 
stalizzasse intorno al Mediterraneo, che da esso traesse la sua forza e vi diffon- 
desse la sua civiltà ». 

Non c'è proposizione in questo passo del discorso del ministto Funk che non 
risponda ad una matematica esattezza, non c'è affermazione che non si possa di- 
mostrare sul terreno storico, economico e politico. Con alto pensiero il mini- 
stro del Reich ha indicato all'Italia un compito grandioso, un compito immenso, 
che la riporta alle sue tradizioni più insigni, all'origine stessa della sua gran- 
dezza. A ragion veduta il ministro Funk ha ricordato la « cristallizzazione » del- 
l'Impero romano-intorno al Mediterraneo. E c'è una parola illustre, che definisce 
questa naturale funzione di Roma nel bacino mediterraneo ed è la parola 
«Romània ». Agli inizi del quinto secolo, scrittori latini di grande rinomanza 
come Paolo Orosio e Possidio, l'allievo fedele e il biografo di Sant'Agostino, pa 
lavano correntemente della « Romània» come dell'insieme degli immensi terri 
tori che Roma aveva sottoposto al proprio dominio. Per questi scrittori e per il 
ioro pubblico di lettori, il termine «Romània» non aveva bisogno di essere 
spiegato. Era un termine ed era una nozione eguaîmente familiari. Roma era 
riuscita effettivamente a dare a tutti i paesi rivieraschi del Mediterraneo, dalle 
colonne d’Ercole alla città del Bosforo, una consistenza unitaria, economica, po- 
litica e culturale, su cui non era possibile equivoco. Le stesse penetrazioni bar- 
bariche non erano capaci di scalfire l’adamantina unità di questo mondo ro- 
manizzato. 

Quel che costituiva la linfa vitale della « Romania » era la libera e incontrol- 
lata navigazione su quello che i Romani avevano ben denominato « mare nostro » 
il Mediterraneo. Questa unificazione era cominciata nel momento, in cui, domi- 
nata la penisola, Roma aveva spiccato il suo libero volo sul mare, debellando la 
potenza cartaginese e assicurandosi i fianchi dell'Adriatico e del Tirreno. Questa 
unità del traffico mediterraneo, ossatura della « Romània », subì il'suo tracollo 
solo quando nel secolo settimo l’irruzione islamica infranse i paesi del Mediter- 
raneo in due nuclei, uno dei quali guardava come a suo faro a Roma, mentre 
l’altro guardava alla Mecca. 

Le Crociate furono il tentativo grandioso di recuperare l’unità dei traffici 
mediterranei e di ricolmare la frattura generata dall’uraganica espansione mus- 
sulmana. Poi vennero le sccperte d'oltre Oceano e il Mediterraneo parve per- 
dere nel suo prestigio e nella sua efficienza mercantile. Il taglio dell’istmo di 
Suez gli ridiede, invece, la sua superba potenzialità di grande via di comuni- 
cazione interoceanica. È 

Nel frattempo la penisola italica. unificata sotto la guida e il magistero ‘di 
Roma, ha raggiunto piena coscienza del suo destino mediterraneo. Essa è oggi 
fatalmente e irresistibilmente condotta a cercare la garanzia invulnerabile della 
sua libera espansione nel mare e la sicurezza affrancota da ogni indebito e pa- 
talizzante controllo, di tutte le vie del suo traffico marinaro. Coi suoi 45 milioni 
di abitanti, risolto il problema delle frontiere continentali l'Italia, come ha detto 
il Duce, non può non affrontare il problema delle sue frontiere marittime per 
garantirsi l'accesso all'Oceano. E, veramente, il suo mare non potrebbe dirsi suo, 
se non fosse libero e insindacabile nei suoi passaggi obbligati verso l'Oceano. 

Ci sono dei dati numerici che costituiscono da soli l'argomento inoppugnabile 
della legittimità delle rivendicazioni, che l’Italia, risorta a piena coscienza dei 
suoi diritti e delle sue possibilità, intende condurre felicemente in porto, mercé 
la temprata forza dei suoi figli e la sapienza di Colui che la governa. Da una 
parte, il costante aumento della sua potenza demografica, è il presupposto impe- 
rioso della sua non arrestabile espansione. Dall'altra parte, le statistiche stanno 
a dimostrare quale vitale importanza abbia per la sicurezza della sua vita na- 
zionale il libero sbocco delle sue vie marinare sugli oceani. ; i4$ 

Le merci importate dallEstero per via di mare è per via di terra in Italia si 


calcolano, per il 1935, in circa 24 milioni di tonnellate. Ora, su questi 24 milioni 
di tonnellate, oltre 20 milioni, pari, quindi, all'84 per cento, sono merci sbarcate 
rei nostri porti. Ecco un dato di fatto capitale. Non si potrebbe desiderare prova 
più perentoria dell'importanza mussima che ha per l’Italia il rifornimento per 
via di mare e, quindi, della necessità di assicurare ad ogni costo, al di fuori e 
al sicuro da qualsiasi indebito e oneroso controllo, l’accesso a tali vie. 

Le statistiche ci dicono, inoltre, în quale misura questo cospicuo volume di 
merci importate per mare si ripartisce fra le varie vie di accesso al Mediterraneo. 

Nel medesimo anno 1938 il 79 per cento del nostro commercio marittimo d'im- 
portazione, circa i quattro quinti, è passato per Gibilterra; il 5 per cento. è tran- 
sitato per il Canale di Suez; il 5 per cento per i Dardunelli e il rimanente 11 per 
cento è arrivato dai vari porti del Mediterraneo (Francia, Spagna, coste afri- 
cane, Grecia). 

Se noi consideriamo la misura totale delle varie qualità di merci che figurano 
nelle liste delle nostre importazioni nel periodo di tempo che va dal 1911 al 198, 
possiamo constatare che l'andamento delle importazioni complessive è rimasto 
pressoché invariato fra il principio e la fine del periodo considerato. Mentre 
sono fortemente diminuite le importazioni di generi alimentari, passate da una 
media di circa 2 milioni e mezzo di tonnellate nel periodo 1911-1913, a poco più 
di 1 milione di tonnellate nel periodo 1933-1938, sono aumentate di altrettanto le 
altre importazioni, onde la quota totale risulta pressoché uniforme. 

Si intuisce di primo acchito che la diminuzione è dovuta in parte -«preponde- 
rante al successo della battaglia del grano, che ha permesso di ridurre grada- 
tamente le importazioni di questo cereale, ridottesi, nel 1938, ad una cifra tra- 
scurabile nelle statistiche del nostro commercio estero: l’I,4 per cento del totale 
delle importazioni, mentre nell’anteguerra rappresentava nientemeno che il 9 
per cento. Ma il grano non è il solo genere alimentare importato e, d'altro canto, 
mai come nella nostra civiltà sì è rivelato vero l'assioma che non di solo pane 
vive l'uomo. Per una grande collettività nazionale in isviluppo è pane l'acciaio, 
è pane il carbone, è pane il petrolio. Ora sono tutte queste e altre importazioni 
che ci pervenivano abitualmente da quelle grandi vie transoceaniche, che sboc- 
cano nel mare nostro dai passaggi obbligati sui quali gravava il diritto di pe- 
daggio altrui: Gibilterra, Suez, i Dardanelli 

Il carbone importato per via marittima, calcolato a circa 10 milioni e mezzo 
di tonnellate nel 1938, provenne, per il 99 per cento dai porti al di là di Gibil- 
terra. Questo prodotto rappresenta, da solo, in tempi normali, i due terzi del 
tonnellaggio delle merci introdotte per la via di Gibilterra. Così gli olii minerali 
e i loro residui, che passarono nella misura cioè del 70 per cento, dalla medesima 
strettoia. Una parte ragguardevole, nella misura del 14 per cento transità per i 
Dardanelli, Le materie tessili importate via mare arrivarono per il 41 per cento 
traversando Gibilterra, il 33 per cento traversando Suez. Da Gibilterra passò 
circa la metà delle nostre importazioni marittime di metalli e di macchine. 

Ce n'è più che abbastanza per cogliere di colpo la fondamentale importanza 
di Suez, di Gibilterra e dei Dardanelli per quelle importazioni su cui poggiano 
i rifornimenti regolari dei nostri generi alimentari e delle materie prime di 
più largo e capitale consumo. 

Ma il compito dell’Italia, come ha benissimo detto il ministro Funk, non può 
limitarsi a questo. Esso è di gran lunga più vasto. Si tratta, in altri termini, di 
ricostruire l'unità economica, oltre che spirituale, del Mediterraneo, concepito 
come un «grande spazio» sul quale dovrà esercitarsi la disciplina dell'Italia. 
È vero che se noi consideriamo il novero delle materie prime che appaiono fon- 
damentali nella configurazione dell’attuale fase di civiltà, il bacino mediterraneo 
appare povero. Le cifre riassuntive del commercio estero degli Stati indipen- 
denti che gravitano sul bacino mediterraneo, ci dànno, di contro n quarantotto 
miliardi di lire di importazioni, appena quaranta miliardì di lire di esportazioni. 
Una ipotetica autarchia intermediterranea apparirebbe, allo stato delle cose, del 
tutto prematura. Ma dovrà essere sempre così o non ci sono, piuttosto, nell’at- 
tuale produzione intermediterranea, come nelle risorse latenti dei paesi gravi- 
tanti verso il predestinato bacino, virtù riposte, che possono far presagire una 
intensificazione prodigiosa del valore economico del bacino stesso? È quello 
che il ministro Funk crede ed è la verita. 

La popolazione effettiva dei paesi che gravitano sul Mediterraneo si può valu- 
tare a circa Quecento milioni di unità. E dal punto di vista strettamente alimen- 
tare, il bilancio del bacino, che, come tutto il mondo sa, è mirabilmente favorito 
dal clima ed equilibrato, è straordinariamente favorevole. In esso, infatti, si pro- 
ducono alte quote dei quantitativi mondiali delle derrate essenziali all’alimenta- 
zione umana: vale a dire, il 24 per cento dei cereali, il 21 dell’orzo, il 21 delle 
bietole da zucchero. La produzione mediterranea del vino rappresenta 1°81 
per cento della produzione mondiale, mentre l'olio di oliva, prodotto sulle 
nostre coste, rappresenta la quasi totalità della produzione mondiale, il 
99 per cento. 

La tecnica della vita moderna ha bisogno di una quantità di materie prime, 
di cui a tutt'oggi le regioni rivierasche del Mediterraneo si mostrano scarseg- 
gianti, salvo qualche rilevante eccezione. comevil petrolio, che scorre laggiù negli 
oleodotti di Caifa e di Tripoli di Siria in maniera così copiosa, che se quei due 
oleodotti non obbedissero a precisi e tassativi interessi plutocratici, potrebbero 
costituire una ricchezza inestimabile. Al bacino dèl Mediterraneo mancn il car- 
bone; ma esistono. in cambio, i monopoli di fatto del mercurio e dello zolfo. 
E vi figurano giacimenti importanti di fosfati naturali, algerini e@ egiziani, 
quali possono rappresentare un cospicuo coefficiente di sviluppo e di potenzia- 
mento dell'agricoltura locale. 

Questo lo stato di fatto. Ma chi può calcolare la potenzialità delle produzioni 
possibili? Basta pensare alle disponibilità geologiche e minerali della Turchia, 
della Jugoslavia, della Spagna e, in genere, dell’Africa mediterranea: basta pen- 
sare alle possibilità produttive agrarie di quasi tutte le zone rivierasche del 
mare chiuso, le quali permettono un larghissimo margine di realizzazione, come 
hanno dimostrato i risultati conseguiti in Italia dalla battaglia del grano, per 
aprire lo sguardo alle più naste e fondate prospettive. 

La popolazione che gravita verso il bacino del Mediterraneo rappresenta il 
dieci per cento della popolazione del alobo. Essa si addensa su queste terre. ba- 
ciate dal più bel sole, con una densità che è due volte e mezza quella media 
mondiale. Alle spalle di questa popolazione stanno millenni di civiltà, che rap- 
presentano un fermento inesauribile di progresso e un viatico impareggiabile 
di continue nuove ascensioni. 

Evocando tanto glorioso passato, chi potrebbe* dire che il Mediterraneo non 
abbia davanti a sé un'epoca storica di stupenda reviviscenza? 
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Pure, non ostante che tutto sembrasse congiurare ad imporre un ra 
allo sviluppo dei piani operativi, la volontà indomita dei Comandi e delle truppe 
riusciva a trionfare di tutti gli ostacoli. 

In questa lotta superba. contro gli elementi e gli uomini, si sono particolat- 
mente distinte le truppe del Corpo .di spedizione italiano. 

Dopo | successi da esse riportati, negli ultimi giorni di settembre, nell’ansa 
del Dnleper, le nostre divisioni non avevano mai lasclato di tallonare il nemico 
in ritirata; ogni giorno sottraendogli qualche nuovo tratto della ricca e industre 
regione del Donez. 

Oltre 400 chilometri riuscivano così a percorrere, nel termine di pochi giorni, 
in divisione celere « Amedeo d'Aosta» e la divisione di fanteria « Pasubio » 
finché, la sera del 20 ottobre, esse concludevano vittoriosamente la loro ardita 
manovra alle porte di Stalino, il grande centro minerario e industriale del Donez. 

Il nemico aveva predisposto una forte difesa nel recinto della stazione ferro- 
viaria; fu necessario, quindi, sferrare ancora un impetuoso, travolgente assalto, 
che in breve costringeva i difensori alla fuga, lasciando libero l'accesso alla 
città. Sulla grande piazza centrale dominata da una grande statua di Stalin, | 
nostri soldati si incontravano, poco dopo, con elementi germanici, i quali armo- 
nizzando perfettamente la loro azione con quella delle nostre colonne, erano pe- 
netrati, pressoché contemporaneamente nell'abitato da un altro lato. 

Il Comando tedesco stesso ha tenuto ad esprimere la sua ammirazione per la 
magnifica prova di audacia, di resistenza, di valore data dalle nostre truppe, le 
quali dovevano creare, con queste azioni, « nuovi e più alti motivi di fierezza per 
{l soldato italiano », com’ebbe a dire il Comandante del nostro Corpo di spedi- 
zione, generale Messe, nel vibrante elogio rivolto alle nostre due belle unità; 
elogio, ch'era loro di ambito conforto, nella marcia. verso nuovi e parimenti 
importanti obbiettivi, ch'esse riprendevano subito dopo aver assicurato il pos- 
sesso di Stalino. 

Quattro giorni dopo, erano truppe tedesche a segnare un'altra, folgorante tap- 
pa nell’avanzata irresistibile verso l'est: Kharkov, la seconda città dell'Ucraina 
dopo Kiev, veniva anch'essa strappata al dominio bolscevico. 

Fin da quando, alla metà di settembre, era stata conquistata Poltava, Kharkov 
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città e le eccezionali intemperie della prima decade di ottobre 
un rinvio dell'attacco decisivo, 
Da alcuni giorni, però, le divisioni 


germaniche avevano potuto riprendere la 
marcia concentrica verso il grande centro ucraino, restringendo di giorno in 
giorno l'anello d'acciaio intorno ad esso ed accingendosi a trasformarlo in un 
anello di fuoco, mediante l’azione delle grosse artiglierie, che intanto si veni- 
vano sistemando nelle postazioni. 

Alla tempesta di granate ed agli assalti impetuosi delle fanterie le difese della 
città non poterono opporre che una resistenza relativamente breve, così che. 
nel pomeriggio del 24, le avanguardie tedesche riuscivano a penetrare in città, 
tra i sinistri reverberi degl'incendi, che il nemico in fuga aveva appiccato ad 
alcuni quartieri. 

Così, dopo Kiev e Odessa, anche Kharkov, e cioè la città che, quale nodo fer- 
rovi; € strategico, può raffrontarsi solo con Mosca, è caduta. Ai margini del- 
l'Ucraina, essa costituiva il punto principale di raccordo tra questa ricca regione 
ed il mondo propriamente russo, a nord e ad oriente. Essa era definita giusta- 
mente « la porta del Donez», onde la sua caduta elimina ogni superstite velleità 
di resistenza ad occidente del corso di quel fium + con Kharkov, inoltre, l'Unione 
Sovietica ha perduto un altro, importantissimo centro industriale, già sede di nu- 
merosi, grandiosi stabilimenti per la costruzione di macchine agricole. di loco: 
motive, carri ferroviari, ponti metallici, ecc., nonché per la produzione di mate- 
riali bellici. 

La perdita di quel 
aggravare in misura 
più che quasi conte 
germaniche si sono 


non mancherà di 
già in atto, tanto 
kov, altre colonne 


erso gl’infiniti spazi 

indo a gran passi alla 

istanze né le condizioni climatiche sono 

‘si, che proprio qui Ja campagna di Russia 

possa avere il suo svolgimento più dinamico, e forse, decisivo. Un bollettino 

Straordinario annunciava giovedì il forzamento dell'accesso alla penisola. di 

Crimea con la cattura di 15,700 prigionieri, 13 carri armati, 100 cannoni e molto 
altro materiale bellico. 


VERSO IL CAUCASO 
FRONTIERA DELL'INGHILTERRA 


di preoccuparsi delle sorti del 
siano preoccupati e interessati delle 
Ta renana, 

torto. Prima che 


non la riguardasse più af: 
tuto accorrere colla maggiore facilità e 

aerla. Sulla « frontiera della Manica» gi; 

| del Caucaso. Perché all'Inghilterra sta t: 

Che cosa è davvero disposta e che cos 
difendere quella remotissima e quasi in: 
le due domande di maggiore interesse 


luppi della guerra. 
Ma prima si domanderà;: non è prematuro parlare della frontiera del Cau- 
caso? Da un certo punto di vista sì, sotto un altro aspetto no. È prematuro pa 
lare dell'arrivo delle divisioni germaniche e alleate nella regione del Caucaso 
perché la strada è ancora lunga e contesa, perché prima di aggirare il Mar 
d'Azov alla sua estremità nord-orientale, dove s’annida il porto fluviale di 
Rostov, e di indirizzare al sud le sue avanguardie, l’esercito operante dovrà pro- 
babilmente addentrarsi molto di più nelle provincie settentrionali, cioè a oriente 
di Charchow, in direzione del Caspio, in modo da avere le spalle sicure da ogni 
sorpresa e da ogni tentativo di aggiramento. Dunque niente previsioni sul ca- 
lendario, Ma peraltro, nella situazione militare ormai creatasi nella Russia me- 
ridionale, dopo avere superato largamente la metà del percorso e decimate le 
forze armate nemiche, non è azzardato affermare che come è caduta Odessa 
cadrà la Crimea isolata e attaccata da tre lati, come sono state annientate tante 


Qarmate russe saranno annientate anche le ultime che si raccolgono «in qualche. 


“ luogo » fra il Donetz, il Cuban e il Volga, come hanno percorsi ì primi duemila 
Chilometri percorreranno anche gli altri mille e che infine, prima o poi, gli 
eserciti alleati giungeranno anche in vista e oltre le giogaie del Caucaso. ‘in 
sostanza questi eserciti vittoriosi sono assai più vicini a quel traguardo montano 
—- e non soltanto in senso geografico — di qualunque esercito britannico rac- 
colto in Inghilterra, accampato nelle Indie o in corso di formazione o di adde= 
stramento nel Canadà, nel Sudafrica o in Australia. Una eccezione sì potrebbe 
fare per l'esercito dell'Egitto e del Medio Oriente; dopo l'esperimento. della 
Grecia, è molto dubbio che l'Inghilterra sia disposta a ridurre gli effettivi in 
Egitto per compiere una spedizione in altra e più lontana contrada. Dunque, se 
l'inghilterra vorrà contendere all'avversario la regione del Caucaso, mon avrà 
altro mezzo che portarvi un esercito da molto lontano; e poiché una tale spedi- 
zione richiederebbe mesi: interi prima di schierare in linea questo esercito e 
averne assicurati gli approvvigionamenti, così risulta chiaro che l'Inghilterra 
dovrebbe fin d'ora mettersi all'opera per riuscire sì e no in tempo. nell'intento. 
Feco dunque perché la questione del Caucaso è già sul tappeto. L'Inghilterra 
è all'opera o indugia e tentenna ancora fra Je preoccupazioni per il suo impero 
e la tema di indebolire troppo la. Madrepatria e di vedersi piombare i tedeschi 
in casa con un improvviso ritorno a occidente? Non lo sappiamo esattamente 
ed è certo che Ja Gran Bretagna cercherà di mantenere celate per quanto pos- 
sibile le sue intenzioni e le sue manovre. Sembra però che gli strateghi britan- 
i si attengano per ora ad un criterio intermedio e cioè «rinforzare il Medio 
Oriente quanto possono, senza sguarnire pericolosamente le altre frontiere ». 
Naturalmente non possono sperare, per questa via, di mettere insieme delle forze 
capaci di competere coll'esercito germanico e di sbarrargli la strada; sicché gli 
inglesi, eternamente in cerca di alleati da mandare avanti e di barricate dietro 
le quali trincerarsi, sono costretti a fidare su altri fattori: fattori climatici, la 
residua resistenza russa, gli aiuti americani, la diluizione della formidabile 
potenza territoriale avversaria attraverso lo schermo dei monti, dei mari, dei 
fumi, delle distanze. Eppure l'Inghilterra non dovrebbe più ignorare che. solo 
due ostacoli le sono valsi finora di protezione; lo schermo di Stati neutrali e il 
mare. L'isola è ancora salva dall'invasione unicamente per virtù della Manic 

l'Egitto è ancora nelle mani degli inglesi perché da-un lato vi è interposto il Me- 
diterraneo in tutta la sua larghezza e dall'altra sta la Turchia neutrale; le ban- 
diera britannica sventola ancora sulla rocca di Gibilterra non per forza intrin- 


ma 


al 0 
puon nerbo di forse, 
attacco, da ovest e 
rompendo il cintu- 
rone esterno delle difese di 
una sessantina di 


o compiuti nuovi, rile- 

in altro ampio tra 
fronte, tra Borodino ampio tratto di 
retata di uomini e d' 


lone sia sempre più dispe- 
ino una intensa ripresa della battaglia attorno 
lenza nella zona a nord di Schlussenburg, dove 


pari rinforzando la difesa di Cipro e 
iarono la Siria colla Palestina e coll’Irax, 


Oriente, ed ecco che tutta la loro costruzione cigola al solo avvicinarsi dell’eser- 
il bellicismo britannico respirò meglio, 
‘hia si delinea da levante, attra- 


raneo e dal Mar Nero, ma anche dalla Mi 
territorio di sfruttamento e un 


pa 

Sarà piuttosto minacciato e schiantatoproprio il castello britannico del Medio 
Oriente: i puntelli cominceranno a cadere ad uno ad uno. L'Iran è l'Irak to- 
glieranno l'appoggio strategico e l'alimentazione di combustibile alla Siria e alla 
Palestina; le rive del golfo Persico potranno essere raggiunte; il Canale di Suez 
potrà essere più efficacemente bombardato; i rifornimenti all'Egitto, preso alle 
Spalle e stretto fra due fuochi, potranno scarseggiare; il crollo dell'Egitto mette. 
rebbe in pericolo immediato anche il Sudan e }a piazza di Aden, cerniera tra 
altri due imperi inglesi (anzi gli unici due che sembrano ancora sfuggiti alla cu- 
pidigia nordamericana) e cioè l'impero delle Indie e l'impero africano. Nel cuore 
del territorio etiopico c'è ancora un nucleo di forze italiane che resiste; questo 
territorio potrebbe allora diventare la base di partenza di ulteriori offese verso 
il Mar Rosso e la porta dell'Oceano Indiano; lo sgombro del Mediterraneo Oriene 
tale lascerebbe libere le Potenze europee di riprendere i loro commerci con gli 
empori del Mar Nero; il blocco della Spagna, esercitato dagli inglesi a ponente, 
potrebbe essere sventato dai rifornimenti avviati da levante; lè difficoltà all: 
mentari della Spagna potrebbero finire e con esse potrebbe sfuggire di mano 
all'Inghilterra anche quest'arma e questo strumento di vessazione. E quale po- 
trebbe essere allora la sorte di Gibilterra? e quale la sorte di Maltà isolata nel 
Mediterraneo? E quali gli effetti del controblocco esercitato con maggiori forse 
in Atlantico? 

La via è lunga. Raggiungere il Caticaso e ripartirne per artivare‘a vincere la 
guerra in Atlantico attraverso una vera catena ininterrotta di cause e di effetti 
è cosa che si immagina assai più presto che non si realizzi. Ma gli inglesi sanno 
che se le maglie di questa si incominceranno a saldare, essi: non riusciranno più 
a spezzarla. E se ne preoccupano; e guardano al Caucaso; e' discutono di di 
visioni da inviare, di soccorsi da fornire alla Russia, di rinforzi per il Medio 
Oriente, Non sapremmo dare loro torto, ma resterà a ‘vedere se giungeranno in 
tempo, in forze e senza compromettere (questo è il punto) la resistenza delli 


altre frontiere. GIUSEPPE CAPUTI 


x 


CON GLI AVIATORI 
ITALIANI IN RUSSIA 


Noi leggiamo ogni giorno nelle corrispondenze degli 
inviati speciali quale apporto rechi l'aviazione ita- 
liana alle operazioni che si vanno svolgendo sul 
fronte Orientale. Tutte le gesta del nostro Corpo 
di spedizione sono si può dire protette e sostenute 
dall'infaticabile collaborazione dei piloti azzurri che 
nel cielo di Russia ripetono prodezze che costitui- 
scono ormai una tradizione. Accanto all’esaltazione 
delle audaci imprese di guerra va però anche messa 
in rilievo la perfezione di tutti i servizi tecnici che 
nelle terre occupate hanno dovuto essere organiz- 
zati in condizioni non favorevoli, Campi e aero- 
dromi sono sorti in breve volgere di tempo con } 
padiglioni per i comandi, le aviorimesse, le inferme- 
rie, i depositi. Il ricordo della Patria lontana ha sug- 
gerito per queste nuove basi i nomi noti di alcuni 
eentri aviatorii nazionali. Così si attenua ogni fatica, 
più rapide scorrono le ore che avvicinano alla vitto= 
ria. Im questa pagina abbiamo riunito alcuni episodi 
della vita dei nostri soldati azzurri in Russia. 


Nel quadro tragico della guerra sono le immagini dei 
la pietà e più inducono alla speranza in un avven 
russe occupate dalle. Armate dell'Asse è tornata 

texribili-vicande; H la quiete che consente 
un gioco o una preghiera. Qui fanciulli e donne dell'Ucraina’ tornati. alle Tovo ene 


i dei fanciulli quelle che più suscitano 
ire di pace e di giustizia. Nelle regioni 


già ora per i piccoli spettatori di tante 
la serenità che restituisce le cure della fami, 


Ml Re Imperatore ha visitato di recente l'Accademia Navale di Livorno. 
Qui sopra, |l Sovrano mentre passa In rivista il battaglione allievi 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


Il Duce ha ricevuto a Palazzo Venezia il ministro dell'Economia del Reich, dottor Walter Punk, 
accompagnato dal ministro Riccardi. - Sotto, Ernesto W. Bohle, capo del Nazisti all'Istero e sotto 
segretario agli Esteri del Reich, ricevnto dal Duce, Insieme ai gerarchi nazisti al suo seguito. 


Amin el Husseini, Gran Mutti di Geru- 
inde personalità del mondo arabo, 
e riuscito a sottrarsi alla spie- 
i che volevano catturarlo. 


A destra: Hag 
salemme, la più gra) 
giunto a Roma dopo esser 
tata caccia datagli dagli inglesi 


Dall'alto: {1 Principe di Piemonte, accompagnato dal Duca di Genova ha 

visitato a Venezia ll Collegio Navale della G.I.L. - Il dottor Tiso, pre- 

sidente dello Stato Slovacco si è incontrato col Filhrer al suo Quartier 

Generale. - L'Alto Commissario per la provincia di Lubiana è stato ri- 

Marco Aurelio, rinve- cevuto dal Poglavnik a Zagabria. - Un busto di Bruno Mussolini è stato 

‘o di Marco Aurelto: truseo inaugurato solennemente a Roma, alla presenza del Ministro Bottai 


‘odluzione del busto d'or 0 AI 
Filo negli scavi di Aventicum, fatta eseguire reiziio del ne 


nero e orferta ai igllo del 
Nazionale SVisud per 11 tramite del ministro 


va già riprendendo il 


Odessa che per l’importanza e l'intensità dei suoi traffici marittimi e terrestri ebbe la denominazione di regina del Mar Nero, 
suo ritmo normale di vita. Mentre si riparano alacremente i danni prodotti dalle orde sovietiche in ritirata, molti profughi tornano e con gran 
fervore collaborano con le forze romene all’immane opera di ricostruzione. Diamo qui sopra una veduta parziale dei grandi depositi dove ancora 
fino a qualche giorno fa brillavano gli ultimi bagliori degli incendi appiccati dai rossi e due caratteristiche figure di ragazzi laceri e impauriti che 
attendono di poter tornare alla loro easa. - Sotto: truppe romene che vanno ad occupare la città e in transito attraverso le vie principali. - In 
alto, al centro della pagina: una pattuglia di cavalieri alle porte della città, che ha finalmente dovuto soccombere all'impeto degli Alleati. 


Odessa ha molto 
neggiani 


strada dove ancora sl 
mezzi e impianti distrutti da rmalità. Qui sopra vediamo 
tta e una delle zone di Odessa allagai 


CONSEGNA AI COLONI 
DELL'AGRO PONTINO 
LA TERRA FECONDATA 
DAL LORO TENACE 
LAVORO 


Il 26 ottobre, a Littoria, con una cerimonia di inde- 

ivibile imponenza nella sua austera semplicità, il 

la consacrato la compiuta redenzione dell'Agro 

Pontino, consegnando di sua mano a tremila coloni 

i contratti che assegnano loro in proprietà la terra 

che essi, a forza di volontà e di lavoro, hanno saputo 

trasformare da sterile e incolta che era in fertile e 

produttiva. Il memorabile avvenimento ha dato oc- 

(tasione al popolo dell'Agro di manifestare al Duce 

îon le più entusiastiche acclamazioni la sua ardente 

Mede, la sua profonda gratitudine, la sua devozione 

7 iti. Lo spettacolo che presentava la vasta 

ta di Littoria tutta decorata di bandiere e di 

lardetti, inverosimilmente stipata, era superbo 
fommovente. E in quella moltitudine le solen 

itatrici parole del Duce hanno suscitato un’eco 

(labile di applausi, e di grida entusiastiche che 

(cessavano se non per riaccendersi più vibranti 
alte durante tutta la cerimonia. Qui, alcu: 

enti della storica : in alto e a piè di 

della grandiosa adunata sulla 

al centro, il Duce che firma î 

trapasso stipulati con l'Associazione 

nale Combattenti e li consegna ai capifamiglia. 


IL CONTE CIANO OSPITE DEL FUHRER 
ll 25 ottobre il Fiihrer ha ricevuto nel suo Quartier Generale il ministro degli Affari 
Esteri Conte Galeazzo Ciano, col quale ha avuto un colloquio svoltosi nello spirito 
della tradizionale amicizia e del provato cameratismo d’armi dei due popoli. Al col- 
loquio era presente il ministro degli Esteri del Reich, Gioacchino von Ribbentrop, su 


Invito del quale il conte Ciano si è trattenuto in Germania alcuni giorni, e un vasto 
Scambio di vedute ha avuto Iuogo fra i due ministri in relazione alle questioni poli- 
tiche d'attualità. Qui sopra, il Fiihrer e il Conte Ciano al Gran Quartier Generale col 
ministro von Ribbentrop, il colonnello Schmunat e il Capo delle S. S. Schulze, = Soto 
to, il Fihrer e Ciano con von Ribbentrop e il ministro plenipotenziario dott. Schmidt. 


DOVE REGNO PULCINELLA 


IL MUSEO SAN MARTINO DI NAPOLI 
DOCUMENTA ATTRAVERSO | RICORDI 
DEL SAN CARLINO UN SECOLO E 
MEZZO DI STORIA DEL TEATRO 


di 


I 


A 
11 
LI 
BL 
1 


LITI 
IT 


Il 
i 


0 San Martino, Napoli). - In 
tipico personaggio. 


dell'Ottocento (M 
La facciata del Teatro San Carlino in un acquerello della, metà dell 
Rito, la nera maschera di Pulcinella, usata da Antonio Petito, Il più celebrato interprete del 


i ci Guest teatro, da tempo scomparso, tramandata da documenti è race 

11.San Canino. Ma ino d'un poeta partenop:0 (La Cronaca del Teatro San Carlino di Salvatore DI 
ie rare viva nel cuore e nella memoria dei napoletani, i quali — bisogna riconoscerlo — 

Manno DEI Ogni altra parte d'italia il culto delle loro tradizioni e delle loro glorie. E pol. a ricor: 
hanno più che in ogni aria fisimo teatro di Piazza del Castello c'è il Muse Nazionale di San Martino, do 

dare ai poeta one la ayuto qualche tempo addietro la felice idea di ordinare sapientemente una larga 

Faccolta di quadri, disegni, stampe, bozzetti di scene, figurini. copioni. spartiti e fotografie, nonché una fe- 

dele Lsostruzione del piccolo palcoscenico del San Carlino coi manichini dei popolarissimi comici che ne 


furono il vanto. i bl Y 
‘Chi abbia letto il ‘curioso e dilettevole libro del DI Giacomo e 


NU si è dimenticata di commemorare i duecento anni della nascita d'un suo celeberrimo teatri 


isiti oggi la mostra sancarliniana del San 


+ 


Martino, è di colpo trasportato nelle vicende di 
quello che fu, durante un secolo e mezzo, fl più no- 
to e bizzarro luogo di spettacoli d'Italia ed a cui 
andarono legati i nomi di personaggi insigni delle 
lettere, delle arti e della storia del XVIII e del 
XIX secolo. 

Il San Carlino nacque esattamente duecento an- 
ni fa, e prete il nome, debitamente rimpicciolito. 
del massimo teatro napoletano che sorgeva, solen- 
ne e fastoso, poco distante, sul fianco della reggia. 
Con quello, però, non ebbe, e non poteva avere, 
contatti e rassomiglianze di sorta. 

Detto che sia dove il San Carlino trovò ospitalità, 
è facile immaginare quanto modeste dovessero es- 
sere le sue origini. Nella vecchia Napoli settecen» 
tesca Piazza del Castello — dinanzi a Castel Nuo- 
vo — non godeva una buona fama. Era una specie 
di Corte dei Miracoli, in cul avevano fl loro quar- 


tere generale istrioni, saltimbanchi, ciarlatani, e 
ogni sorta di oziosi, vagàbondi e figuri equivoci. 
Appunto în questo largo, cinto di case miserabili € 


pieno zeppo di baracche e banchetti, si apri nel 1740 
un baraccone per spettacoli, che prese il nome di 
Cantina », perché sito in un «luogo quasi sotter- 
raneò ». Ne era impresario il Pulcinella Domeni- 
cantonio DI Fiore, che guidava una zingaresca com- 
pagnia ‘di comici napoletani della commedia del- 
l'arte. In quello e in altri teatrini del genere di Na- 
poli era dato vedere — dice il Croce — insieme con 
la più grossolana scurrilità e sensualità, le più su- 
perstiziose pratiche di religione. Ogni giorno un 
monaco d'un convento vicino fa il giro di que- 
sti teatrini per riscuotere il: prezzo di una messa 
Mezz'ora prima dello spettacolo i comici, raccolti 
in cerchio, recitavano il rosario a sipario calato. In 
tutte quelle baracche, accanto al botteghino del bi- 
glietti era un'imma della Madonna, in lla 
quale l'inpresario aveva cura di tener sempre ac- 
cesa una lampada, e le sere delle prime rappresen- 
tazioni quattro per impetrare la buona riu- 
scita. Nei giorni festivi sl ergeva, all'ingresso della 
« Cantina », un altarino con ceri accesi e, prima del- 
la recita, si sparavano fuochi d'artifizio. Quello che 
pol si recitava là dentro, oltrepassava alle volte il 
credibile e la decenza; tanto che pochi anni dopo 


la baracca fu demolita per ordine del Re, perché 
fonte permanente di scandalo e ritrovo abituale di 
gente poco rispettabile. Diceva l'ordinanza di di 


molizione: « per li grandi scandali che tutto giorno 
per più motivi si arrecavano in quel luogo » 

I proprietari e gli inquilini delle case del Largo 
del Castello, che. ce l'avevano con gli istrioni - (li 
chiamavano anche « stregoni ») della « Cantina » 
«misero un grosso respiro di soddisfazione, quando 


Ritratto di Salvatore Petito, padre di Antonio, l'uno e 
l'altro Pulcinella al Teatro San Carlino. - Sotto, a si- 
nistra, | primi comici del San Carlino, in un acquerello 
del tempo (Museo di San Martino, Napoll). - A. destra, 
una scena di dramma con Pulcinella, sul palco del po- 
polare teatro di cui si conserva ancor vivo il ricordo. 


za: 


ui 


Ce enna 


A 


A sinistra, l’attrice comica Serafina Gambi De Rosa, che sem- 
bra uscita da un quadro del Goya; qui sopra, Pulcinella tra: 
Vestito da donna in una burlesca scena al San Carlino; a de- 
stra, il famoso comico e commediografo Pasquale Altavilla. 


Yidero abbattere il teatrino. Ma la loro gioia fu di breve durata, ché pochi anni 
dopo il comico e impresario Tommaso Tomeo, padrone di talune case in Piazza 
del Castello, ottenne di costruire; nel luogo stesso di quello scomparso, un nuovo 
teatro: questa volta in muratura, che prese il titolo definitivo di San' Carlino, 

Il Burney; che assistette -ad una delle prime rappresentazioni del nuovo tea- 
tro, serisse nel suo diario che era « un bel teatrino », În cui si recitava ogni sera 
una commedia in prosa, ‘un pezzo di storia turchesca ed un dramma, nel quale 
figurava immancabilmente Pulcinella. I drammi di solito erano di Francesco 
Cerlone, che, dopo essere stato — così vuole la tradizione — un povero ricama- 
tore e poeta a tempo perso, s'era messo a scrivere commedie, guadagnandosi una 
larga popolarità in Napoli e il muto disprezzo della gente di lettere della sua 
città, Divenuto poi, verso il 1774, anche attore del San Carlino, il Cerlone aveva 
interisificato la sua attività d'autore drammatico e contribuito alla fortuna del Ive 
cale ‘di don ‘Tommaso Tomeo. 

In quegli anni passò sul palcoscenico del San Carlino oi 
anche opere in musica (come Il falegname del 
costituì un'apposita compagnia).ed anche par 
inglese Werther, che si dava al Teatro dei Fiorentini, e nella quale al San Gar 
lino.il giovane Werther, diventato Pulcinella, dopo aver tentata successivamente 
il veleno, il pugnale e la pistola ed essersi risolto per l’impiccagio 
mutava pensiero, afferrava il rivale e metteva il laccio al collo di I 
dosi infine nel letto dell’amata). 

Ma sul finire del Settecento le sorti del San Catlino si fecero travagliate. Le 
cose di Francia facevano sentire il loro contraccolpo anche nel chiassoso reame 
di Napoli. In breve lo sgomento e l'incertezza dilagarono anche qui. Fuggito 
nel 1799 il re ed entrati in città i francesi, il teatro del Largo del Castello to. 
nobbe rni tristi, e alla fine dové chiudere i battenti. Ma una volta che Ferdi- 
nando IX fu rientrato in Napoli, il San Carlino si riaprì e tornò ad essere in ono: 
re. E allora i napoletani videro spesso ai suoi spettacoli diurni lo stesso Re Na 
sone, il quale mostrava di divertirsi un mondo alle facezie del vecchio comico 
Cammarano, che per la tarda età e per aver perso l’uso delle gambe sosteneva 
oramai il ruolo di Pulcinella stando costantemente seduto sopra una poltrona. 

Morto il vecchio Cammarano, i figli e i nipoti — comici ed autori ad un tem: 
Po io De continuarono la tradizione sul palcoscenico del-San Carlino, aggiun= 
gendo al popolarissimo teatro nuovo lustro. Finché, verso la metà dell’Ottocento, 
fece il suo ingresso su quelle scene la famiglia déi Petito, di cui il Pulcinella An: 
tonio doveva essere una gloria imperitura. 

Di Antonio Petito venne ritrovata, ai primi ‘del Novecento, un'autobiografia 
manoscritta, che fu pubblicata, allora, nella Rivista teatrale italiana: un pa- 
Sticcio sconnesso, scritto in un barbaro e sgrammaticatissimo dialetto napoletano. 
Che da quelle pagine balzasce fuori vivo e.umano il prodigioso attore, non ose. 
rei affermare. Petito fu certamente un grande comico, ma non un uomo di let 
tere, sebbene di lui — o per lo meno col suo nome — siano giunte fino a noi 
alcune briose commedie, una delle quali è stata ora esumata e abilmente ridotta 
e recitata da Raffaele Viviani, che in essa ha sostenuto, con la mascherina nera 
di Pulcinella, il ruolo del celebre Totonno. 

Su Antonio Petito m'è capitato fra le mani'or è poco, un curioso volumetto 
stampato a Napoli nel 1875 e conservato nella Biblioteca teatrale «R. Forges 
Davanzati» della Società Italiana degli Autori, a Roma. È del 1875 e si intitola 
La storia di un artista, ossia il Pulcinella Antonio Petito. In essa l'anonimo bio= 
grafo fa sapere che Antonio Petito nacque il 28 giugno 1822 in Borgo Sant'Anto= 
nio Abate da Salvatore Petito, già ballerino al San Carlo e poi per tristi vi- 
cende familiari adattatosi a fare. l'attor comico é' a sostenere la maschera ‘di 
Pulcinella, e da Giuseppa d'Errico, essa pure in origine ballerina e poi attrice 
comica. Nella prima giovinezza anche Antonio Petito imparò il ballo, la mimica 
e.la musica, e non trascurò la ginnastica, tanto dà divenire un abilissimo acro= 
bata. Esordì nel teatrino paterno di Porta del Carmine — il teatrino di « Don- 
na. Peppa» —.e vi riportò qualche successo. Ma' egli aspirava a liberarsi dalla 
tirannia del padre; ed un giorno si dileguò per seritturarsi in una compagnia di 
comici napoletani che giravano la provincia. Il;padre montò su tutte le furie je, 
facendo uso della sua autorità, costrinse il giovane a rientrare nei ranghi del 
«Donna. Peppa ».. Ma a diciotto anni Antonio tagliò nuovamente la corda, fece 
il suo ingresso nella compagnia di ‘un certo Martini e s'unì in matrimonio con 
Una fanciulla ‘bennata ed onesta, certa Marianna Parlato. Dopo giorni un po' 
duri, la fama del giovane comico, che s'era messa definitivamente la maschera 
nera del Pulcinella, si ‘affermò ed in capo a qualche anno Antonio Petito nòn 
ebbe in Napoli più rivali. î 

Nella sua Cronaca Salvatore Di Giacomo descrive la memorabile serata del 
San Carlino, nel 1852, in cui Antonio Petito assunse la maschera di Pulcinella. 
‘Terminata una sinfonietta assai appassionata, tenerissimo Ppreparativo musicale 
al prossimo avvenimento di commozione, sbucò dalla quinta di destra il vecchio 
Salvatore Petito, vestito. del suo solito costume, con la maschera sul volto, men- 
tre da sinistra usciva suo figlio Antonio, vestito anch'egli da Pulcinella, ma con 
la faècia scoperta. Don Salvatore si sberrettò, si fece alla ribalta e, con voce 
tremante d’emozione, volgendosi al pubblico, pronunciò le sacramentali parole: 

— Pubblico rispettabile. 

La sala aspettava, in silenzio. Pareva che Don Salvatore non avesse più ani- 
mo per continuare. Ma, ripreso coraggio, il vecchio Pulcinella soggiunse: È 

— ll vostro servitore devotissimo s'è fatto vecchio, ha bisogno di riposo e voi 
non ‘glielo vorrete negare dopo ‘trent'anni-durante i quali vi ha servito. Da 


questa sera egli smette ia maschera di Pulcinella. La consegna a suo figlio An- 
tonio, che ha l'onore di presentare ai rispettabile pubblico ed all'inclita 
guarnigione... 

Ciò detto, si tolse la maschera e l'adattò sul volto di Antonio,.gli mise in te- 
sta il coppolone e, con le lacrime agli occhi, gli augurò: 

— Pe cient’anne! 

Il pubblico, tra commosso e divertito, rispose con applaùsi; e la consacrazione 
del nuovo Pulcinella — quello che doveva essere il più famoso del teatro ant 
poletano — ebbe termine. 

Con Antonio Petito il San Carlino visse anni di vero splendore. 

Vittorio Emanuele II, venuto nel 1862 a Napoli, volle assistere anch'egli a uno 
spettacolo sancarliniano, e festeggiò quéi comici e soprattutto il prodigioso Pe- 
tito. Ma i fasti del popolarissimo teatrino, che era stato caro anche è Goethe, 
dovevano concludersi non molti anni dopo. 

Riapriamo ancora la Cronaca del Di Giacomo e andiamo alla sera del 26 
Marzo 1876. Sulle vecchie scene del San Carlino si rappresentava la commedia 
di Giacomo Marulli La dama bianca, e la sala era gremita di pubblico. Al fi- 
nale del secondo atto Petito era apparso straordinario di comicità. Principiò il 
terzo atto. Qualcuno avverti che il bravo Pulcinella dava segni di distrazione 
£ che le sue battute andavano perdendo vivacità. Da un palchetto di proscenio 
l'impresario, che non levava lo sguardo dal suo attore prediletto, si meravigliò 
di quel subitaneo mutamento. Ma di lì a poco Petito si avvide del suo stato e 
del senso di meraviglia che principiava a diffondersi nel pubblico e, fatto uno 
Sforzo, tornò ad essere l’inesauribile comico di prima. Anzi, raddoppiò il suo ri- 
dicolo e nel finale dell'atto disse la sua sparata pulcinellesca come non l’aveva 


alla facezia, diffondendo intorno la gioia e il buon umore. 

La tela cadde. Era l'ultima volta che l’arguto Pulcinella se la vedeva discendere 
davanti. Petito uscì barcollando tra le quinte, mentre il pubblico chiamava an- 
cora l'attore alla ribalta. Totonno strappò ad un compagno la sedia alla quale 


Silenzio, ad un tratto, si levò lentamente il sipario sulla catastrofe tragica, im 
prevista e reale. Erano intorno al Petito.i compagni: uno gli sorreggeva il capo; 
un altro gli stringeva le mani, lo scuoteva, lo chiamava, singhiozzando. Tarta: 
glia gli spruzzava dell’acqua în viso. Tuiti intorno piangevano, invocando il 
grande comico scomparso. Un quadro che avrebbe tentato Gérome. Poi, i fratelli 
del morto sollevarono il corpo del Pulcinella, lo adagiarono in una carrozzella 
e lo portarono a casa. 

Quella sera con un attore era morto anche un teatro famoso. L'indomani una 
turba innumerevole di popolo seguiva Pulcinella all'ultima sua dimora. Prina: 
pibus placuisse viris non ultima laus, dice Orazio. E Antonio Petito aveva inte. 
Fessato e divertito re e regine, signori dell’arte, signori della scienza per quasi 
trent'anni. Poi, era morto con la sua maschera: come poteva morire una cosi 
antica e famosa maschera che aveva percorso, al pari di Asvehero, tutte le ‘sta 
e tutti i popoli, risorgendo or qua e or là in mezzo ai vari atteggiamenti che i 
Figicolo assume, con o senza maschera, nelle complesse e rapide vicende del- 
la, vita. TÀ 

Morto Antonio Petito, il San Carlino decadde rapidamente. Dopo avér tali 
nato la sua decrepitezza di centocinquant’anni in un'alternativa di risvegli è di 
abbandoni, dovette nel 1880 chiudere le porte. 

Nel vecchio San Carlino, rinnovato e abbellito, fece ancora la sua apparizione 
una compagnia napoletana, diretta da un attore che, giovanissimo, aUeva fatte 
parte del comici di Antonio Petito e aveva dato vita ad una nuova maschera, 
quella di Don Felice. Sciosciammocca. Questo attore era Edoardo Scarpetta. Mi 
la nuova reincarnazione del San Carlino ebbe vita breve. La vecchia Piazzi del 
Castello aveva mutato nome e stava mutando anche volto. Vi si costruivano suc 
vi palazzi, e lo sterrato che un secolo avanti era stato allegro campo di ciaranali 
e di compagnie di comici castelieggianti (come li distingueva dai famosi il Ba 
toli), spianato, lastricato, aperto per una più larga strada alla marina, non reg- 
geva più delle antiche costruzioni che il San Carlino. Ma anche di’ questo gi 
votata la demolizione; e l’opera del piccone cominciò il 6 maggio del J964 

Dopo qualche mese non rimaneva più, al posto del teatro famoso, se non un 
monte di calcina e di pietre. 

Così scomparve col San Carlino un tipico monumento napoletano: il regno di 


Pulcinella. MARIO CORSI 
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una riproduzione del piccolo palcoscenico 7 jchera napole. 
del teawo San Carlino di Napoli coi manichi- x ebbe il © 
ni dei popolarissimi comici che vi recitavano. 


Prancesco Cerlone popolare autore del San 
Carlino, - Sotto: Antonio Petito, Îl grande at 
tore napoletano che nelle vesti di Pulcinella 
ebbe altissimi riconoscimenti alla sua arte. 


comico 
Filippo Cammarano autore e attore comi 

del San Carlino tra la fine del ’700 e i prim 
dell’ *800. - Sotto: un altro attore del tea 
tro di Largo del Castello, Giuseppe Travers 


UNA RIDUZIONE CINEMATOGRAFICA DI «RIGOLETTO» 
È imminente l’andata in proiezione del film «Il Re si diverte » della Scalera. La vicenda che 
deriva dal « Rigoletto » (trattasi di un film musicale) ha avuto la regìa di Mario Bonnard. Prin- 


cipali interpreti Michel Simon, Maria Mercader, Rossano Brazzi, Doris Duranti e Carlo Ninchi. 
Ne anticipiamo due scene, tra le più suggestive, con Doris Duranti, con Paola Barbara e Brazzi 


DALL'EPICO AL COMICO 


MOStA, del piipreato, 
, dei più arditi e ingegnosi e insieme 
Tipenso a un coll 
Proiezione pubblica, nell'albergo dove entrambi siloggia mamo Lu aretti dopo la 
e 


Blasetti batteva i tasti di quella macteo da poltrona di cuoio. Furiosamente 


sarebbe stato facile. Perché mi piaceva lo spettacoli 
SANO la propria opera e ca non chiedeva 
n 


di ributtarsi a capofitto nel lavoro, croce e delizia della 


sua vita. Ho già detto quanta simpatia io provassi per Blasetti. Ditta 
dopo quel nostro notturno incontro, la mia simpatia per lui crebbe a TA 
Tenendo ‘conto di codesta simpatia e dello sforzo tecnico © industrigla hg 
La corona di ferro comporta, scrissi qui parole delle quali non ho da pentirsmi. 
anche ora che ho rivisto il film con ben altro animo di quel giorni Vamsiaui 
In cui l'accogliente stagione, la fulgida bellezza di Venezia, la festosa ospitalità 
€ la vita insaporata di vacanza, disponevano naturalmente l'animo ali 'Indulgena 
Non ho seconda e più atteni 
Ho li spetto, nonostante 
A 0 perchè non si 
a credere che, impressionati dal costo del film, dalla lunga lavorazione ecueii 
per portarlo vettero essere sormon- 
,, t’nosti mome; 
è mento che stessero 


La corona di ferro, come sapete, è una favola che ha, come tutte le favole, la 
a da essere chiara 
soprattutto nei fatti. Che la sua «morale» resti ascosa, affinché chi vuole la 

, ripeto, 
han da essere subito comprensibili. La corona di ferro, invece, è qua e là alquanto 
oscura (quelle parentele, quello scambio di figlioli ecc.) e di codesta oscurità va 


tali di varie epoche, le belve del « Quo vadis? » e la folla urlante di un film veri- 
sta) e che avrebbe guadagnato molto d'efficacia se fosse stato, in certo modo, più 
snello e conciso, Questi i difetti, a parer mio, che saltano subito all'occhio. Ma 
ce n'è altri meno visibili che finiscono con l'infastidire gli spettatori più avve- 
duti. I quali notano la disuguaglianza e il miscuglio dello stile, (un miscuglio, 
è stato detto, di lirico, epico e fiabesco non coagulato in unità), le copiose remi» 
niscenze di notissimi film, quel senso di stanchezza e di delusione (e un po' 
anche di stordimento) che La corona di ferro lascia in fine. Mende che po- 
tevano essere benissimo evitate se si fosse badato, ripeto, di più al risalto umano 
della favola che al risalto spettacolare. Far grande è nobile ambizione. Mm 
quando il.far grande,si traduce nel vedere e nel sentire falso, sarebbe meglio 
dimenticare le nobili ambizioni e tenersi più vicino alla terra e stretti ai limiti 
che la realtà ci ottre. ll che non è detto sia un errore, neanche per un favolista. 

Resta ora da vedere quali sono le vere bellezze del film. Per conto mio fin da 
quando lo vidi a Venezia, staccai con la memoria dalle farragini del principio 
e della fine, il lungo brano centrale. Quello cioè della foresta e dell'avventura 
di Arminio; dal momento che questi ritorna, dirò così, al mondo, al momento 
del suo incontro con Elsa, travestita da ancella, Ho potuto verificare che codesto 
brano resiste benissimo a una seconda visione. Che è un segno della sua validità 
Qui Blasetti fu bene ispirato. La foresta, con quell'aura di fiaba boschereccia 


‘È NATA UNA BAMBINA, 


NOVELLA 


succedì + le parole tornarono una notte; la moglie 
sonni nare ‘plardato negli gechi © le parole erano af- 
forate piano: « Sai, avremo un bambino ». «Oh cara». Non avevano sa- 

dire fera messo a picchiare ed i pensieri a 
fatto piena. Pol gi occhi della moglie s'erano abbassati e la mano era passata c 
ripassata sul dorso della sua: la carezza di una. piuma; « Non succederà nulla; ve 
die ORIO Mi petto. e, le aveva posta gracile. 5 gulla fronte, come a proteggerne 
deo ini tutto bene, vedrai». Una, due lacrime erano cadute sulla 


“a i ro di lui: svegliava, a volte ondate di tristezza. 


Gi DRS, Jerà ae verona le parole, nella notte, erano ritornate; s'erano 
« 


l’alba poté riprendere sonno. 


leva un respiro affaticato, come se la crea 


tte le energie. 
tut Che matta denito e evase mustato fut SOSTE; come sevate 


rti: due occhi grandi, 
sio Soste. e Che pensi? » chiedeva 


‘ita ‘appena soli, la donna si trascinava col suo fardello, 
& Maccendare ed il silenzio Pessra. 4), guardava il grembo delia moglie, come 

Aveva notato che la mer dovesse succedere qualche cosa di UOVO. ii rove; 
Sa ra spesso lo sguardo: ma presto gli occhi gua; ni 
pedi I SA nrirest in quel muto” interrogare. | 

AI E eoere a iccedevano strane; come irreali. Luarbicato entro al 

da dn ooo dl no) 6 o 
uno Soa Gel giorno, il dilagare del silenzio nella 
tatoropi era lontano, estra0fP sso orecchio: dolce fluire della vita 

le: un suon di È 

nuovo essere. 


da una stanza all'altra, 


A RLECC 


nella quale si muove il cervo, quel rumor d'acque cadenti, quel cantar d'uccelli 
€ fruscio di piante che par simboleggino la gioia, la purezza, la forza e la grazia 
di Arminio, è davvero bellissima cinematografia. E si veda, a dimostrazione delle 
virtà visive, del gusto paesistico di Blasetti, le vedute del fiume col barcone 
degli schiavi. Ricordi, certo, di una gloriosa cinematografia nordica ma qui 
molto bene assimilati e ritrasfusi in una materia formalmente tutta nuova. E si 
veda anche, come riprova delle capacità di eleganza e di forza del regista, la 
cavalcata che attraverso Il bosco si avvia verso Kindaor per partecipare al torneo 
della figlia del re e alla quale Arminio domanda la strada. Peccato sia cosa così 
fuggevole e che su quel ritmo quasi di-canto, su quelle parole di risposta. che 
hannò quasi {l suono di un bel verso, Blasetti non abbia ricavato un motivo più 
largo e più insistito. (Qui era proprio il caso di darci dentro). Comunque l'epi» 
sodio è bello e resta fisso nella memoria. Altrettanto dicasi delle scene che ac- 
compagnano Arminio ed Elsa nella loro passeggiata traverso il bosco della reg- 
gia. Quel freddo color d'idillio, quell'umidore che è nell'aria e pare dia una certa 
indistinta vaghezza alle case « alle persone, quella freschezza che è nel paesaggio 
® insieme nell'animo dei due giovani, .come di canto mattutino 0 di risveglio da 
un lungo e favoloso sogno, sono notazioni nella cui suggestione hanno gran parte 
1 valori fotografici, accortamente sfruttati, ma ad ogni modo memorabili. 

Difetti e pregi possono essere riscontrati anche nell'interpretazione. Sedemondo 
è un personaggio tragico che a un tratto dà nel comico, un tiranno da opera 
seria che diventa verso la metà del film un tiranno da operetta (e Cervi nei ioni 
comici e qui per avventura molto più bravo che nei dramunatici) e finisce con 
lo sconcertare le spettatore più di quanto lo persuada. Cervi ha cercato di te- 
nersi in bilico fra il tragico e Il comico con quella sua arte precisa e duttile che 
sempre più interessa e convince. Tuttavia il personaggio resta ambiguo e in 
certo modo anche sfocato. 

Per la parte di Elsa a me sembra che occorresse un'attrice di fattezze più fini 
€ tenui, di meno peso, a dir così, della Cegani (prima donna piuttosto che attrice 
giavane) la quale tuttavia se l'è cavata mon molta grazia. Anche la Morelli, con 
quella sua voce metallica e scandita, non direl stia molto bene nei panni della 
fata boschiva. L'han voluta vecchia ma non ripugnante (non insomma la. megera 
delle favole che spaventano i bambini) e l'han vestita metà da monaca e metà 
da pellegrina, ma senza ricavarne che una tiguretta piuttosto sbiadita, un per= 
sonaggio fastidioso con una vocetta stridente e ambigua che fa n agli oreochi 
€ non giovi di certo al color fiabesco. 

Girotti ha dalla sua la prestanza fisica © una straordinaria disinvolturre per 
uno che ha incominciato appena a muoversi cavanti all'obbiettivo e Valenti ri- 
trova qui tutta la sua macerata eleganza, il suo finissimo istinto, per comporre 
un tragicomico e repellente principe orientale. Quanto a Luisa Ferida, il suo 
temperamento si presta benissimo a dar volto e sangi un personaggio quale 
quello di Tundra, che è infatti uno dei più belli fra i tanti cui ha cato vita 
questa giovine attrice cui, In mancanza dell'esperienza, serve magniticamente 
listinto e quella sua natura ardita -e pronta, di’ romagnolà. 


Per Nozze di sangue, un film di Goffredo, Alessandrini tolto da un racconto di 
Lina Pietravaile, vaga ii giucizio cne ne na gato Enrico Fulcnignogni: «1 perso- 
Vagii... SONperti nelle baroe come nelieioquio sono apparsi puriroppo Gopo al- 
cune inquagrature che davano molto a sperare per l'arlosita del ema prens- 
so — dei nudi manicnini, ipostasi dell uomo della natura, di un Rousseau non 
cara riscattato dai sensi, a metà carucoliante sul ronzino verghiano e a mera 
sul bucelaio delle novelle pescaresi, non senza un forlore € un lsioiogismo aggi- 
rittura poiemico ailu Steinveck o alla Cusdwell. Mondo poetico non vissuto, 
Quindi opera d'arte purtroppo mancata ». l’er Conto Mio Vegengo questo ium, 
interpretato da Luisa Ferica, Fosco Giachetti, il Pavese e una giovane ancora 
immatura, la Mancini, ho rimpianto sinceramente | Aiessanarini di Cavallena 
© magari di Aduna Mmesna. 


In ultimo Scampolo. « Sca:npolo » è, come sapete, una fortunatissima commedia 
di Dario Niccodemi. Tanto fortunata che Nicodemi stesso Vi ricuvo aggiritiura 
un romanzo: «li romanzo ai Scampoio ». Commedia @ romanzo sono oggi ai 
molto invecchiati e non hanno altra attrattiva che quena di riportarci un «poca 
ormai lontana, i suoi costumi, i suoi gusti: quella Koma postcannunziana cne 
ora ci ta un po' sorridere; quella Koma celle commedie e dei romanzi mon 
duni che forse non esistette veramente se non neuaà tantasia Gi QUei commune» 
gra e di quei romanzieri... Dai hun Gi Scampoio avevamo almeno sperato una 
ricreazione ira critica e ironica ai quella soleggiata e opulenta stagione. Invece 
uon c'è neppure questo. C'è Lilia divi, è vero, ma una Silvi che non vale la 
Galli e nemmeno l'avvicina. È c'è un cane, un bellissimo e intelligentissimo 
«spaniel», che non può essere il cane di Scampolo. Il resto è tatto in stretta 
economia. E sa di miseria come appunto la pensione dove vivono Tito e l'amante. 
Ragion per cui da ultimo s'è provato un briciolo di rimpianto per la commedia 
di Niccodemi e per la sua memorabile interprete. 

ADOLFO FRANCI 


Un giorno, contro la pelle tesa, affiorò un palpito: un battere d'ala. 

Per tutto ll giorno vibrò presa dalla tensione. 

La sera, quando lui ritornò dal lavoro, la donna gli prese la mano e l'avvicinò 
al grembo, «Sentilo ». Le parole uscirono come un soffio ed il corpo era reso, 
come se ogni particella di esso fosse stata in ascolto. 

Le dita sfiorarono il ventre ‘ed il cuore cessò di picchiare. 

Il battito affiorò: il palpitare d'una tempia. Ritrasse Ja mano. Il cuore era 
ritornato a battere: le case, gli uomini, le voci erano lontani: si trovò incam- 
minato assieme al suo bimbo, la manina nella mano, per le vie della vita; felice. 

— Se morissi.. — improvvisamente lo fermò la voce della moglie. 

— Che dici, cara? — La mano passò, ripassò sui capelli di lei. 

— Sì, se morissi? — Un'insistenza assurda ora. che la vita della-creatura si 
era manifestata. 

— Oh non dire sciocchezze! La bocca si posò sulla fronte pallida. 

Le faccende ripresero presto la donna ed il silenzio si levò fra loro come 
un muro. 

Fuori il vento-soffiava: lamenti salivano a rodere dentro di lui insieme -con le 
parole della moglie. 

Giorni dopo, sfogliando il giornale, i suoi occhi si fermarono su alcune frasi: 
« Giovane don: 
s'accesero dentro: «Se morissi? ». 

Il pallore della donna, {l suo respiro stentato vennero a turbarlò come una’ 
colpa: una colpa tutta, solo sua. 

Ogni giorno la levatrice veniva a‘dare «un'occhiata », Insieme con la ‘moglie 
si chiudeva nella stanza da letto. Quando usciva le parole erano” sempre le 
stesse: «non c'è male; presto ci ao 

La moglie preparava una tazza la donna sorbiva per poi affret- 
tarsi ad uscire: « HO altre visite da fares. ppt, 

— Tornate presto — pregava lui; la donna faceva di sì con la testa. 

AI lavoro, a volte, le mani restavano ferme ed i pensieri correvano alla casa: 
la moglie allora avanzava con il suo povero viso disfatto. Per la strada, però, 
incontrava bambini, che sbocciavano come fiori dalle piccole coperte a ricami. 
dentro le carrozzine: i suoi pensieri, allora, accompagnavano, timidi, le mamme; 
i bambini. 

La sera restava a tenere compagnia alla moglie; lei sferruzzava sotto il cerchio 
della luce e lui leggeva il giornale. 

I fatti di guerra riempivano le colonne, ma in fondo, in un cantuccio della 
cronaca, l'aspettava fedele, la notizia che lo interessava: « Città che fioriscono: 
«nati». 

Dalle mani della moglie nascevano, crescevano magliette, piccole, leggere: co- 
me per vestire le bambole. 

La donna camminava, ormai, risoluta, verso la fine della sua grande avventura; 
le ansie s'erano placate in un'attesa di sogno: nelle ore del giorno, nelle vegli 


ino 


morta nel dare alla luce un bambino ». Le parole della moglie 4 
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della notte non v'era posto che per la creatura che maturava dentro. Sentiva 
sciogliersi le linfe, fluire dolci e tepide entro l'essere nuovo. 

Le stagioni s'erano susseguite l'una a l'altra. 

Sentiva inoltrarsi la terza stagione: i venti portavano nella stanza odori di 
erbe; dagli alberi sotto la finestra, al mattino, più frequenti erano gli accordi 
dei passeri, e sui rami, le gemme, s'ergevano, diritte, in ascolto; come orecchi 
di scoiattoli. 

Un mattino la levatrice disse che sarebbe tornata a vedere la « mammina» 
in giornata ed era ritornata dopo poche ore. « Siamo vicini» aveva detto e la 
casa si era riempita di fasce, di pannolini, di flaconi. 

Ma il giorno era passato ed anche la notte ed i «dolori» non erano venuti, 

Al mattino egli era andato al lavoro: « Avvisatemi » aveva raccomandato prima 
d’uscire; aveva baciato la moglie: « Coraggio» le aveva soffiato all'orecchio. La 
moglie lo aveva guardato negli occhi ed aveva sorriso; un sorriso pienò di me- 
stizia. Poi aveva detto: « Stai tranquillo ». 

Lungo la strada aveva acquistato il giornale; lo sguardo era scivolato verso 
l'angolo noto: « morti trenta ». 

La voce della moglie era affiorata improvvisa: «Se morissi? » «Un bimbo 
senza madre» Le parole scavarono abissi. 

Aveva raggiunto lo stabilimento, sì era unito agli altri impiegati. r 

I visi degli uomini erano seri, le parole rade come se fosse già successa una 
disgrazia. o: 

Cercò di lavorare, ma nelle carte affiorava ‘il viso pallido della mogliè e la 
voce suonava triste: « Stai tranquillo ». Come un addio. 

— Vi cercano. — Il fattorino stava diritto davanti a lui. 

— Da casa mia? — La gola era secca. 3 

= Credo. 

‘Raggiunse la porta: la donna di ‘servizio èrà in attesa, 

— Cosa c'è? — 

— Venite subito. 

— Vengo. — Rientrò, tornò indietro. 2 

S'avviarono: la donna parlava: « La levatrice, là signora, la madre... » le parole 
non avevano colore: un ronzio uguale, e le gambe erano dure. 

— E a letto? 

— Ha i «dolori». 

Raggiunsero la casa. 

Venne ad aprire la madre: 

— Come va? 

Ma l'urlo della moglie lo afferrò alla stomaco come «l'allarme» 

«Posso vederla? ». 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


"NON È VERO, 


di C. G. VIOLA 


braccia le commedie che ci piacciono in-teatro e che seguitano a -pia= 

cerci in. redazione . quando, soli .con. noi stessi, le ripensiamo per il 

pezzo da scrivere sul giornale. La seconda comprende le-commedie che 
non ci piacciono né în teatro né in redazione. Alla terza appartengono le com» 
medie che in teatro ci son sembrate passabili per quella suggestione che prende 
anche i più scaltri quando il mestiere sa_dissimulare se stesso sfiorando la boesia 
7na che riconsiderate a mente fredda per l'articolo rivelano la loro magagna. 
È un caso abbastanza penoso per il critico, il quale dovendo negare .se :mede- 
Sîmo'e subire un rovesciamento di posizioni sul terteno del. giudizio non sempre 
in questo contrasto sa toccare il fondo della giustizia. Alla quarta infine appar- 
tengono le opere che in teatro non hanno incontrato il nostro favore ma che per 
fl caso opposto al precedente reagiscono alla prima. impressione costringedoci a 
qualche concessione. Questa è una gradita sorpresa per il critico, il quale non es-. 
sendo un cannibale deve in fin dei conti rallegrarsi di riaprire all'autore gli 
sportelli del credito. 3 

‘St gira di Tieri ‘appartiene ahimé àlla seconda’ di queste categorie, a quella 
cioè negativa tanto in teatro che in redazione. Da qualunque lato la si rigiri, 
quella commedia non ‘rivela non dico ‘vna scena ma nemmeno una battuta 
in cui-si riconosca ‘il talento di Tieri. Si è già detto e ripetuto che l'amico 
nostro scrive troppo. Va bene che davanti alla sua porta i capocomici fan la 
coda .come le .donnette davanti al lattaio in questi tempi calamitosi, ma ciò non 
significa che per contentar tutti debba Tieri scrivere una commedia al mese. È 
chiaro ormai. Non contento di battere sul terreno della fecondità De Stefani e 
Giannini, Tieri mira a strappare il primato teatrale di tutti i tempi a Lone de 
Vega che lo detiene. Si profila una lotta gigantesca. Dodici commedie all'anno 
e sia. Son qualche cosa, ma siamo ancora lontani dal numero che occorre.al 
commediografo calabrese per raggiungere, ammesso che viva quanto Lope, Je 
2400 commedie di costui, compresi autos sacramentales e loas. Dunque o Tieri tri- 
plica. il numero delle commedie per anno o fa un contratto col Padreterno di 
vivere duecento anni precisi. Di qui non si scanpa. 

Messa a posto la questione della produttività di-Tieri non è ancora venuto. il 
momento di sottoporre Si gira a un esame critico. Questo momento non verrà 
mai, perché la commedia è di quelle scritte per far teatro, a scopo vnicamente 
dî cassetta, e quando ottenga questo risultato ha toccato il cielo col dito, Facile, 
sunerficiale, aneddotica, l’operetta pare fatta coi surrogati di altre idee, scene, 
battute, che Tieri si riserva di utilizzare in commedie di maggior responsabilità. 
Eelî è un temperamento di serittore moralista, io sì sa. Qui ha voluto tentare la 
caricatura di-certo ‘ambiente cinematorrafico che si regge sul bluff, sul millan- 
tato credito. sulla bugia a catena. sull'improvvisazione. Il curioso è che Ja com- 
media è andata meglio là dove Tieri è meno se stesso, cioè nel comico. Nel terzo 
atto.quando l'autore cerca-di-staccare sulla generica pittura d'ambiente e di co- 
stume le figure dei protagonisti, definendo le loro posizioni sentimentali e mo- 
rali con qualche nota di amaro realismo, egli appare fuori strada e non riesce 
a convincere. 

Si gira voleva presentare al nostro pubblico una nuova attrice nella polacca. 
Lilia Krystyna,.Io trovo che la nuova recluta ha parecchie frecce al- suo arco; 
Tuttavia ci som Éronpe i greche nel suo nome. La consigliamo di abolirle se vuol- 


diventare eslebre. sollecitamente. E 


Non è vero di Viola appartiene alla quarta categoria di opere teatrali sopra 
descritte. La catogoria delle opers con le quali non so simpatizzare in teatro per 
l’usnra di un mestiere spinto oltre ogni limite di perdonanza: un mestiere. che 
conduce infallibilmente al successo ma dopo aver corrotta la materia teatrale fin 
nel midollo, dopo aver colorato di sé le più riposte pieghe dell'anima, le parole 
più innocenti e perfino i silenzi che intorno a quelle parole creano un'armonia 
segreta. Ma ecco. mentre scrivo farsi avanti Viola con tutta la sua opera a 
chiedere perentoriamente un giudizio di appello per questa sua creatura, La di- 
seussione senza parole si compie nell'inconscio, un inconscio in cui lavorano i 
più bei ricordi del teatro di Viola, le ispirate pagine racchiuse nel Cuore in due 
(una commedia di cui Non è vero potrebbe parere un'estrema variazione) in, 
Stratosfera, Canadà, Gavino e Sigismondo. Un autere che ha al suo attivo com- 
medie come queste non può negare interamente se stesso. Mestiere e sia (e 
che altro sarebbero il particolare della medicina, ruffianesco espediente _coi 
quale Paola vuol dimostrare il suo attaccamento all'uomo che sta lasciando, 
l'entrata di Giovanni, l’altro abbandonato della commedia, e la scena finale delle 
due «marionette», in quel lunghissimo secondo atto di Non. è pero?). Mestiere, ma 
esso non può essér tale da uccidere del tutto la poesia. Così è fortunatamente. Son 
qui a riaprire gli sportelli del credito. Son felice di riconoscere la presenza del 


(o sono per noi critici quattro -categorie di ‘opere teatrali. La prima ab- 


AL CHIARO DI 


— No, no: aspetta. 

L'urlo si ripeté: la voce non era quella della moglie: aspra, enorme, questa. 

La madre rientrò nella stanza da letto. 

Egli si mosse: i passi risuonarono su e giù per la stanza: di fianco ai suoi sentì 
quelli del fratello maggiore « Va, va fuori» anche la voce affiorò dai lontani 
anni: la faccia del fratello era pallida e dalla stanza vicina veniva l'urlo disu- 
mano della cognata, Il fratello andava su e giù per la stanza, smarrito, sotto la 
mazzata degli urli. Quell'urlo era come questo che lo stringeva allo stomaco. 

La moglie gridò ancora una volta, ma ora il timbro era un altro. I passi nella 
stanza della moglie risuonarono ancora; poi altri rumori. Infine la porta si apri 
e la levatrice sciolse l’angoscia: 

— Potete entrare. — E sorrise. 

Sì precipitò, 

— Una bambina, una bambina che è un amore. — La madre gli presentò la 
piccina come un dono. 

Le sue mani si tesero: la figlia si agitò: un bocciolo di rosa; due manine 
tenere, fragili. Le sue mani erano larghe, nere, vicino a quelle della creatura. 
La paura di farle male lo strinse. Avvicinò il visino alle labbra: la creatura strillò 

-— Oh no, non piangere. — Il grido della bimba aveva acceso una pena nuova: 
«Ma sono il tuo papà» ma le parole rimasero chiuse. S'avvicinò al letto; posò 
la creatura accanto alla mamma; sostò: la guancia accostata a quella della moglie. 

— Sei contento? — Una carezza la voce. della moglie. 

La voce di sua madre risuonò dalla finestra della stanza di fianco: 

— Tanto — E s'alzò per evitare che, con le parole, sgorgassero anche le lacrime. 

Sì è nata una bambina. — Parlava con: la vicina, la madre; 

S'appressò alla finestra: dall'alto scendeva l'azzurro. Le foglie degli alberi, sotto 
alla finestra, si muovevano come ali. Rondini sfrecciavano contro il cielo nuovo: 
Îa pace era scesa dentro di lui, dilagava attorno a lui. 

Gli uomini, le-lotte, i dolori: lontani, disciolti, dileguati: un giardino, il mondo; 
con fiori, trine d'ombra, rami di sole, dove giocavano bimbi; un mondo che non 
doveva, non.poteva essere che buono, ora che era nata e doveva viverci la sua 
bambina... ì 

La madre, la levatrice rientrarono nella stanza: i loro passi eranò leggeri come 
se.avessero le scarpe felpate. 

Lo sguardo della moglie si posò- sulle sue spalle come un ‘richiamo. 

Si voltò:-le-due donne stavano « accostando » la bambina ‘al petto della moglie. 
Le mani della piccina annaspavano. Il seno della ‘moglie illuminava la stanza 


come una lampada, ; 
BIAGIO ZAGARRIO 


Migliore Viola nella scena della confessiorie di Paola, allorché il silenzio di Otta- 
vio, la sua accettazione «del ‘tradimento consumato per anni, lui ignaro, hanno una 
musica, musica di foglie morte in cui ogni cuore ferito si ritrova. Questa 

bella scena, recitata in maniera magistrale da Cimara e applaudita a scena aper- 
ta, compensa: în parte l’artificio di cui la commedia abbonda: fa dimenticare la 
scaltrezza con-cui è condotta l’azione del terzetto Paola-Ottavio-Gabriele sui ri- 
flessi. dell'altro terzetto Andreina-Goffredo-Giovanni, frutto di puro gioco tea- 
trale; fa perdonare la brutta, troppo facile scena della commozione piangina di 

dreina, vinta dal duolo dell’attempato e-quasi-marito Goffredo, fino a rinun- 
ziare,per viltà,. all'amore-tempestoso ed esclusivo di Giovanni. La commedia 
vuol chiarire il.su> assunto -quando -Ottavio lancia la sua «freccia del parto: sul- 
l'amante che lo sta piantando. Il riconoscimento della sconfitta non toglie all'ex- 
diplomatico. fa netta visione dello stato sentimentale di Paola. Non è vero: che 
la donna se ne vada perché, pazza di Gabriele; è decisa -a moralizzare così il suo 
sentimento. Se l'avesse amato veramente non avrebbe accettato di dividersi per 
tre anni con due uomini. Il loro amore, se mai c'è stato, è nel periodo della- stan- 
Chezza. Può dettare un gesto di forza apparente ma in realtà sono-i guizzi di 
un fuoco morente. È come un oggetto preso a rate che si continua a pagare quan. 
do ‘è del tutto o in parte consumato. Esatto. Non ci vuol molto a capire che 
Paola; potèndo, resterebbe nello statu quo spartendo il suo corpo e utilizzandi 
la sua natura di « moglie ideale », tra il quasi-marito Ottavio e l'amante Gabri 
le. La smania mbòralistica di costui nata per rifrazione di quella di Giovsnglar 
l'amante puritano dell'altro terzetto — rompe le solite uova nel paniere, In real- 
tà anche Gabriele è la vittima di un gèsto che ha superato le sue intenzioni. Si 
naviga a tutta velatura nell’equivoco sentimentale. Paola lascia Ottavio per. con- 
Vincere ‘se’ medesima di amare perdutamente Gabriele, ciò che non è. Gabriele 
dopo aver enunciato il suo programma massimo ripiegherebbe su una formula 
di transazione, Troppo tardi. A un certo punto non gli è più possibile ritrarsi, 
deve recitare fin in fondo la commedia dell'amore fatale. Commedia che rasen- 
ta il grottesco nella scena finale, quella che promette i confetti. Infatti Paola 
esasperata dal veder consolato Ottavio con la vecchia moglie non trova di me- 
glio che sparare a salve sul terreno dell'indignazione puritana. Non solo ella re- 
sterà con Gabriele, quel Gabriele, un po' noioso in verità, ma gli fa l'onore di ac- 
cettarlo come marito, Chiusa di sapore amaro che nessuno si aspettava propensi 
come si era per una soluzione di compromesso. Ma tant'è questi non son per- 
sonaggi dotati di una consequenzialità, di un carattere, di una consistenza morale 
€ psicologica. Sono pedine in mano di Viola che gli fa fare quel che vuole. Non 
ha riunito Paola a Ciiadio per non ripetere la sorte del duetto. Andreina»Goffredo. 
EE o per Aq 4 di EI ea: 
lc qualsiasi logica sentimentale. Abile com” ito a portare la sua barca in 
porto. Ma il pubblico non è pina ES ael'uito. Da un autore come Viola 
ha diritto di aspettarsi troppo di più. Cronaca e non basta. È venuta l’ora di 
fare storia in questo nostro povero teatro. Ma per incidere in profondità biso- 
gna che i nostri scrittori s'impegnino nei grandi temi: ecco la condizione prima. 
Il mondo in cui viviamo terribile e grandioso non suggerisce niente di più 
due donnette che vanno a letto con due uomini ciascuna, col rimpianto di' non 
poterli tenere fino in fondo, di doverne mollare uno? Via, è poco, e Viola. sarà 
il primo a darmi ragione, 

La Maltagliati ha inzilato una collana portentosa di papere, segno del suo ner- 
vosismo. Sicuro nel suo distacco di uomo un po' disincantato il Cimara, e am- 
mirato il Calindri, in una parte d'innamorsto risentito e un po' subdolo. 


Col gusto della stilizzazione che gli è proprio e rilevando sul comico sdiavo- 
lato della farsa il carattere di pittura satirica di certo ambiente, quello della 
Giustizia francese d’avant-guerre (l'altra) Corrado Pavolini ha messo in scena 

er Laura Adani e la sua compagnia La Presidentessa di Hennequin e Veber. 
È stata un'ottima idea a giudicare dall'enorme pubblico accorso all’Odeon e 
dal successo strepitoso che l'ha coronata. Questo vaudeville (non pochade come 
si dice sbagliando da noi prendendo a prestito un termine pittorico) può essere 
consìderato un capolavoro del genere. Scritto con una foga infernale, con un 
senso del comico di situazione e d'intreccio veramente sbalorditivo, saldando in 


un congegno perfetto ogni scena ai suoi protagonisti, ogni battuta alla bocca che 
la pronunzia nel momento in cui essa è più ridicola, senza rispetti umani da 
far valere, anzi compiaciuta della sua spregiudicatezza tutta p: a, del suo 
petit-air canàille che gli permette di sfottere quell’accolta di mi ‘e di ma- 


gistrati' che Temi con la sua bilancia non spaventa e che invece amabilmente 
confonde la divina Gobette, Venere rediviva nei corpo rigogliosissimo della 
Adani, il vandeville di Hennequin e Veber, a distanza di trent'anni dalla sua 
apparizione e in un mondo così mutato che non sapresti dire se quei personaggi 
furono un giorno ispirati ad una vita sociale relativamente vicina a noi © non 
nacquero direttamente dal teatro per il teatro: conserva intatta la sua elettrica 
giocondità. 

Laura Adani è stata una protagonista col diavolo in corpo. Che essa sia brava 
nella farsa come nel dramma è per noi una grande e gradita sorpresa. Tutta 
la sua compagnia ha recitato con una vivacità, un estro, un affiatamento straor= 
dinarî. Dovrei nominarli uno per uno per non fare’ ingiustizie. Ci rinunzio 


a malincuore pet mancanza di spazio. 
med LEONIDA REPACI 


® LA VITA RIFIORISCE DOVE PASSÒ 


Visioni della Lorena tornata, 
delle sue laboriose popolazio; 
la « insuperabile » linea, Magli 


, dopo il turbine della guerra, all'operosa vita del 
P°. ‘bonne rurali che accudiscono al lavori del 
not oggi gale schiere di contadinelle alutano gli uomini nei 1 


Dall'alto: 3. Tornano le ben pasciute mandrie alla vacchi 
ria mentre ancora si procede alla riparazione del danni pro- 
dotti dalla guerra. - 4. La distribuzione della posta al la- 
voratori del campi. - 5. Costruzione di nuove stalle secondo 
| dettami di una tecnica moderna. - 6. Macchine e attrezzi 
agricoli hanno sostituito i cumuli di armi abbandonate 
sui campi di battaglia. - 7. Ritrovamento durante i la- 
vorì di ricostruzione di ruderi e oggetti dell'epoca romai 


A sinistra, «Il combattente» di Erich Hoffmann; a destra, «Il tenente colonnello 
M6lders » di Wolff Willrich; due opere esposte alla Mostra d'Arte Moderna di Monaco. 


LETTERE DALLA GERMANIA 


LE NINFE VIRTUOSE 


A, ti riconosco, incorreggibile italiano. Sei sempre lo stesso, e l'età 

non ti guarisce; neppure il regime di guerra ti guarisce. Dieci giorni 

di rinunzia ti pesano, e già ti guardi in giro con occhi di mendicante. 

Va, sciagurato. Questa volta devi rassegnarti. L'elemosina che tu cerchi 

nessuna può fartela, nessuna te la farà. È tempo di guerra, tempo di asti- 

nenza. Come il monacello tentato nel vecchio quadro di Martin Schéngauer, 

non ti resta che giacere sopra un letto di spine, in penitenza, con una croce 
sul petto e un ciottolo per guanciale. 

— È dura, però. Rifletti che, a differenza di quel monaco, io non ho fatto 
voto di castità. 

— Imparerai ad essere astemio. Tutti gli astemi sono indemoniati come te. Se 
tu avessi imparato, almeno venendo in Germania, a bere della birra, a quest'ora 
le tue male fiamme sarebbero spente da un pezzo. Ma neppure in questo i Te- 
deschi, che pure ammiri tanto, hanno saputo esserti d'esempio. La cervogia è 
quella che ci vuole, contro il fuoco di Satana. Ma tu la rifiuti, tu la sdegni; iu 
non bevi che acqua e limone: sorsi d’Acheronte misti a stile di vulcano! Per 
giunta, questa sera, ispirandoti la taverna monacense dipinta a scene di caccia 
grossa, hai chiesto una costoletta di cervo, e ci hai macinato sopra della paprica 
Incauto! Le corna del cervo ora ti si ritorcono nel sangue în corna del diavolo: 
e tu sospiri; e tu soffri; e la solitudine non ti parve mai più tapina e più fredda. 

— Proprio così. 

— Ma, ripeto, non c'è niente da fare. La Germania attuale è immacolata. Non 
è certo più l'Allemagne amoureuse dove Charles Royer trovava, o diceva di tro- 
vare quattro donne per notte. Ora la Nazione è în armi. Sparta è risorta sulle 
rovine di Corinto. Le vergini sono sagge, le spose sono fedeli; e per giunta, loca 
donnarum cortesium non ce n'è. It Regime non ne vuole nemmeno a Monaco 
cattolica e meridionale. D'altra parte, se anche qualche eccezione ci fosse. ti 
mancherebbe il tempo di profittarne. Ricordati che, dovendo ripartire fra tre 
ore, prima ancora di ripassare dall'albergo per le valigie, dobbiamo visitare la 
Esposizione d'Arte Moderna. 

— E necessario? 

— Necessario, e decoroso. Non vorremo essere venuti a Monaco senza conoscere 
una mostra di tanta importanza. Ma poi, disgraziato, che speri? Hai tre ore di 
tempo, e conquiste in duecento minuti, ‘alla tua età, non sono neppure da pen- 
sarsi. La Blitz-Krieg, anche in amore, è riserbata alle reclute di vent'anni. 

— Gi sono dei kabarett... 

— Il kabarett tedesco non è il cabaret Irancese: lo sai. Men che meno in tempo 
di guerra. Oggi non vi si ascoltano che inni marziali; oppure melologhi tutti da 
piangere, come quelli che la signora Friedrich va recitando in veste nera e 
guanti lunghi, alla Yvette Guilbert. Che se per avventura, poi, ci capita qualche 
donnina leggera, è soltanto per accettare il braccio d'un soldato in licenza. I 
«borghesi », ormai, hanno la peggio în tutto. E così, diversamente d'una volta, 
i forestieri: siano essi amici o nemici. Speranze sprecate, dunque le tue. A meno 
che tu non voglia tornare al Winzenkeller, sotto quel pergolato di lumi variopinti 
dove l'orchestrina Schramel avrà ripetuto, a quest'ora. Maria Magdalena per la 
ventesima volta. Musica patriottica, o musica sentimentale, dunque. E non è 
sicuramente la più adatta per quello che tu speri. Mettiti allora l'anima in pace; 
e perché la calma sia più sicura, versa sulla digestione della paprica e del cervo 
arrostito una tazzina di camomilla. Anzi, no: c'è di meglio. Ti mostrerò i nudi 
della Mostra d'Arte. 

— Delle nudità, contro delle tentazioni? 

— Proprio così. Taci, infelice, e fa come ti dico. Giudicherai dai risultati! 


— Naturalmente l’Esposizione non contiene soltanto dei nudi, scolpiti o dipinti: 
come potrebbero far credere le riproduzioni esposte in tutti i negozi del Reich, 
con le figure in completa libertà dovute al pennello di Karl Truppe o allo scal- 
pello di Josef Thorak. I nudi non furono mai, è vero, così numerosi. Ma c'è 
altro. E c'è di meglio. Vedi un po’, a questa parete, il bel disegno di vecchia 
d'Alfred Kitzig, il bellissimo ritratto di ragazza d'Andreas Patzelt. Oppure, là 
di fronte, le scene storiche di Herbert Kampf e di Adolf Reich, i paesaggi in- 
vernali di Junghanns — un maestro! — e boreali di Geinberger; gli aneddoti 
pastorali o agresti o borghigiani d'un Puschinger, di un Rimboeck, di un Kirme- 
rer, d'un Carl Ederer, d'un Franz Ritz, d'un Robert Knaus. Ti piace, questo sot- 
tobasen dello Knans? 

— Ci sono tutti gli spini su cui vorresti che stanotte mi coricassì... Passiamo 
oltre. 

— Come vuoi. Eccoti un « quadretto di genere » di Wahl. E quest'altro del Wolf, 
un viennese, Come vedi, malgrado due anni di battaglie, la gemiith non è spenta 
in Germania. Si ride, ancora, e si sorride alla vita. Ed ecco qua Rembold Launer, 
l’autore di Kameraden; eccoti Schnorpel, Erdmann, Eichhorst, Ahrens. E due 
italiani: Handel Mazzetti e Paul Mathias Padua. 

— Non è.il ritratto di Georg Hahn nel Falstaff? 

— Per l'appunto. Padua s'è specializzato nei ritratti d'attori; e forse avrai già 
visto, altrove, anche il suo Gustav Walden nel College Crampton. Ma l’arti pla- 
stiche sono ancora meglio rappresentate, oggi in Germania, dagli scultori. Ce 
n'è tutta una fioritura: Schwegerle, Breker, Obermaier; e poi Fritz Klimsch, 
Georg Kolbe, Ferdinand Liebermann, da non confondere con l'omonimo pittore 
Ernesto, che a sua volta non è da confondere col Liebermann dell’altra genera- 
zione. Ti piace, quella testina di fanciulla? 

— Sì. Però tu non mi hai promesso soltanto delle teste... 

— I corpi verranno in seguito. Un po' di pazienza. In questa Mostra di con- 
temporanei è doveroso che si faccia conoscenza, prima di tutto, con le opere 
ispirate dall’attualità; dovere tanto più impellente, in quanto guerra e rivolu- 


zione hanno fornito veramente alla nuova Germania le ispirazioni migliori: 
com'è del resto accaduto anche in Italia, e come non era successo invece, durante 
la rivoluzione francese. La quale troncò idealmente la testa a tutti i Boucher 
vezzosi, a tutti i Greuze patetici, a tutti i Chardin appassionati, per non lasciar 
sussistere, unico e gelido e meschinissimo, che un David. 

— Vero anche questo. Com'è vero che dall'esempio di David è nato il pre- 
concetto, diffusissimo purtroppo fra gli intellettuali, che nessuna rinascita poli- 
tica possa giovare alla nascita degli ingegni. Monaco, dopo Cremona, quel pre- 
giudizio è in grado di smentirlo. 4 

— Tu lo vedi, infatti. Nella produzione di quadri, statue, disegni, acquerelli, 
acqueforti ispirati a due anni di conflitto, le deficienze sono poche, le scorii 
pochissime. È tutto ha l'impronta di quella fede, nobilmente e assolutamente sen? 
tita che agita tutte l'altre forze della Nazione. Vedi questi soldati carristi negli 
acquerelli di Kretschmann; questi altri fanti in marcia di Oscar Martin-Amor- 
bach, di Schachinger, di Eber: e quei ritratti d’aviatori e di condottieri disegnati 
da Ferdinand Spiegel e da Wolf Willrich. 

— Il ritrattista di M5Iders? 

— Per l'appunto. Il disegno, che riproduce l'asso degli assi nella sua carlinga 
gloriosa, è diffuso ormai in tutta la Germania; credo si trovi in ogni soffitta e 
in ogni capanna. Così il ritratto del Fiihrer dovuto a Franz Triebsch, al quale 
può darsi, però, che tu preferisca il busto scolpito da Schwegerle. 

— Sono molte le sculture, a quanto vedo. 

— E in primo luogo è da citare Il Combattente, giustamente famoso, di Erich 
Hartmann, Ma gli fanno degna corona le composizioni di Bleecker, di Wieden- 
brick, di Erich Hoffmann; e senza dubbio il torso del Gauleiter Wagner, tanto 
citato come l'opera capitale di Bernhard Bleecker, ha degno raffronto in quello 
del Gauleiter Ezzelin dovuto a Gottfried Albert. Fra tutte le arti, è compren-, 
sibile che la scoltura sia la più rispondente allo spirito costruttivo della nuova 
Germania. La scoltura, e l'architettura. Sono gli statuari che naturalmente ri- 
spondono alle strutture, alle dimensioni, all'espressione, allo stile dei nuovi 
Campi di Maggio, dei nuovi teatri all'aperto, dell'Autodromo di Dresda, del 
Flieger-Haus di Berlino. 

— Vedo anche la firma di Hugo Gugg. Non si tratta del « pellegrino di Capri 7 

— Precisamente. E che ha dipinto pure a Roma, a Pesto, a Sorrento; che 
sceglieva come soggetti, prima che il conflitto scoppiasse, i luoghi più deserti « 
più in pace: paludi, sterpeti, mandre fra le ruine, tramonti sui conventi. Uscito 
di clausura, adesso va in cerca di colonne marcianti e di trincee battute dalle 
artiglierie. 

— E questi disegni orripilanti? 

— Sono di Paul Weber. Atroci, ma stupendi. Come puoi vedere dai titoli, sono 
tutti diretti contro l'Inghilterra: c'è Gibilterra, figurata in una strige grifagna 
imperversar:te sullo scoglio; c'è Copenaghen, rievocazione allegorica del nefando 
bombardamento del 1809; e via dicendo. Weber, nella forza tistoria del segno. 
ha superato in questa guerra le stesse satire che il Gubrallson rese celebri nel- 
l’altra. Ma che ne dici di questa Dunkerque di Otto Engelhardt Kyffhiuser; 
o di quest'altro Bombe sull'Inghilterra di Georg I.ebrecht? Ti piacciono quelle 
colonne di prigionieri disegnate da Franz Eichhorst? E non è finita. C'è l'Ahrens, 
e l'Erdmann, e l'Eber. E il forte Spiegel. E il fortissimo Hengstenberg. Né ti 
dimenticare le officine di Gerwin, tutte in fumo e in fiamme; o i sottomarini 
di Bergen, le navi di Geigenberger... 

— Ricorderò tutto. Ma tu, viceversa, hai dimenticato che m'hai portato qui 
per un altro motivo. 

— Le nudità? Ecole per l'appunto. Il solo Thorak ne ha tutta una sala piena. 
Poi ne vedrai altre cinquanta, altre cento. La Mostra di Monaconon è occu- 
pata che da ninfe o da guerrieri. La tenuta d'obbligo è l'uniforme. Oppure 
l'epidermide. Torno ad avvertirti, però: non si tratta che di nudi virtuosi. F 
se ti ho condotto a vederli, è proprio perché ti togliessero le tentazioni che la 
paprica, la nostalgia, l'acqua e limone e l'astinenza prolungata avevano potuto, 
Dio ti perdoni, metterti in corpo. 


— Prima di tutto, tanta abbondanza di corpi scoperti, come la spieghi? 

— S'è tornato al nudo, per lo stesso impulso per cui s'è tornato, nella nuova 
Germania, a tante altre liberazioni. È stato un altra richiamo della realtà e della 
verità. Anche la Rivoluzione Francese, mì dirai, ha accennato in un certo tem- 
po a rivelare i corpi insieme alle anime: ma le scollature del Direttorio non fu- 
rono che indecenti. Le nudità della nuova arte tedesca non sono uscite, grazie 
& Dio, dal salotto di Madama Tallien, ma dalle palestre e dai campi di sole. 

— Queste giovinette di Josef Thorak, comunque, mi sembrano un po' troppo 
aggraziate per avere frequentato dei campi sportivi... 

— Sono l’unica eccezione, però. Ma, bada, egli Je ha scolpite più grandi del 
naturale. Con che ha reso impossibile ogni concupiscenza da parte dei riguar- 
danti. Tu sai che, per legge volumetrica, non si desidera mai ciò che non sj 
può comprendere fra le braccia. Tentatore, è il violino. Più difficilmente, il vio- 
loncello. Il contrabbasso, non lo è mai. D'altra parte, le nudità di Thorak sono 
più garbate che espressive, e i dolci atti d’abbandono in cui egli le ha' figurate, 
non potrebbero turbare neppure un collegiale, neppure un astemio famelico 
come te. Sono dei baci d'anime; degli amplessi svolgentisi nella danza o nel 
sogno. 

— Queste bagnanti di Liebermann, mi sembrano un po' più consistenti. 

— Già. Ma è nudismo integrale. Dopo il bagno, esse respirano letizia e salute. 
Qualunque cattivo pensiero, non potrebbe che svanire nella stessa luce rigene- 
ratrice, 

— Lo riconosco. 

— Quanto ai nudini — leziosetti, è vero, ma senza malizia — dî Karl Truppe, tu 
lo vedi: il pittore ha discinto le sue modelle nel dubbio lume d'una lucerna, fa- 
cendole vegliare da una vecchia prosseneta, come quelle cortigiane dei quadri 
di Bordone o di Zotto. È uno scherzo. Non può essere una tentazione. Così dicasi 
delle grasse nudità rubensiane di Schuster-Woldan e di Heimann: delle mitolo- 
giche di Hans Happ: ninfe, ondine o valchirie al maneggio; delle neoelleniche di 
Ernst Liebermann: ninfe, driadi o baccanti in riposo; della vezzosa ma gelida 
danzatrice senza veli che Johann Schult, il maestro monacense, ha dipinto in 
istato di riposo (è una ballerina iramobije è una donna disarmata); così dicasi 
di tutti i nudi, dal primo all'ultimo, di Adolf Wanger, di Adolf Abel, di Rudolf 
Eisennerger: così verecondi, malgrado l'assoluta mancanza d'ogni spoglia, che lo 
stesso abate Macario potrebbe impiantare qui la sua cattedra, lo stesso Sant'An- 
tonio, per resistere al peccato, non avrebbe neanche bisogno di farsi un segno 
di croce. 

— Infatti... Infatti... 

— Che dico? Le stesse nudità maschili potrebbero essere esposte, come infatti 
lo sono; ugli sguardi delle più liliali visitatrici, tale è la loro innocenza. Ammira. 
Le giovinette guardano e passano. E neanche una trasalisce. Eppure quegli atleti 
ìn libertà mostrano tutti liberamente, candidamente qualcosellina al sole, come il 
«puttin di marmo» del Carducci: con la differenza che sono dei puttini un po' 
cresciuti. Anche il Campione di Arno-Breker, pur esso più grande del naturale, 
s'è liberato della foglia di fico. Era un'altra ipocrisia, e se n'è fatto a meno, 
Ecco tutto. Ma come non si turbano le visitatrici, così neanche i visitatori. Tu 
stesso, lo vedo, ti vai ricomponendo in perfetta serenità. Ninfe, nisse, oreadi, 
amadriadi, ammirazione estetica a parte, non ti fanno né caldo né freddo. Te 
l'avevo detto, che qui dentro avresti recuperato la tua saggezza! Né Truppe né 
Thorak né Eisennerger avrebbero potuto avere altro effetto. Lo sapevo. Queste 
fanciulle dipinte 0 scolpite sono le stesse che si lavavano nelle nitide acque 
dell'Europa, con lacedemone imperturbabilità. C'erano altri nudi, una volta, in 
giro per la Germania: e quelli sì erano indecenti e tentatori. Ma prima il Re- 
gime li ha fatto coprire. Poi li ha scoperti ma sclo per rimandarli în sala di gine 
nastica. E perciò sono come tu lo vedi: nudità astratte: nudità sportive. nudità 
che camminano per due o per quattro al comando di attenti e riposo, e che non 
potrebbero distrarsi dalla loro salubre marcia nel sole per nessun pensiero in- 
sidioso, per nessun richiamo demoniaco. Che mi domandi? Perché ti chiudo gli 
occhi con le due mani mentre passiamo innanzi al N. 467? Perché il N. 467 è 
l’unico quadro peccaminoso della Mostra: capitato qua dentro non so per quale 
svista di custode. Non voglio che tu lo veda. È tn Nudo di giovine donna. mò- 
dellato con una tale compiacenza, una tale perfidia che potrebbe, da solo, di 
struggere l’effetto igienico di tutti gli altri ducento. Non voglio, no, che tu lo 
veda. Per un astemio, un combustibile, uno sciagurato come te, sarebbe peri- 
coloso. Riguardati, invece, tutte le altre: le valchirie al maneggio, le ninfe vir= 
tuose, E confortati del pensiero che, al postutto, questi nudi della nuova arte te= 
desca, ti piacciano 0 non ti piacciano nella loro classicheggiante frigidità, si ri 
cordano ancora tutti d'un maestro — ch'è Winckelmann — e d'una scuola — 


ch'è Roma. 
MARCO RAMPERTI 
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E pareti dei grandi saloni della Permanente di 
Milano sono tutte coperte di quadri. I paesaggi 
trillano neì frizzante pennellismo moderno; le 

vedute », specie quelle di Venezia, giocano nei 
colori, tipicamente lagunari, argentini o vespertini; le 
belle forme del corpo umano, nel pronunciamento del 
rilievo chiaroscurale, tornano a mostrare i loro ampii 

e sereni volumi; la scena magica libera la fantasia nel- 

l'arte d'eccezione ». Ma in tutte queste varie mani- 

festazioni, nella III Mostra Provinciale, quasi non ci 
s'imbatte col personaggio «grottesco» e né s'incontra 
la scena allucinata dell'estremo avanguardismo. 

Si è che questa esposizione, impostata su criteri di 
generoso cameratismo, ha inspirato gli artisti alla bon- 
tà, alla serenità, infine a quell'arte che è bene accetta 
all'equilibrio psicologico, sano e sodo, delle grandi mas- 
se. Qui si tratta infatti di espositori che hanno voluto 
andare in aiuto alle famiglie dei loro colleghi chiamati 
alle armi (e qui presenti in varie sale), offrendo il cin- 


Arturo Tosî: « Paesaggi 


Lazaro Gianpaolo: Littori », 


Francesco Messina: « Cera (torso di donna) »- 


vato dalle vendite: una bella 


uanta per cento del ricavato abo- 
occasione dunque per unire in una simpatica collibo- 
razione Franco Rossi, presidente dell'Associazione re 
yinciale Combattenti, con Do an 
ario interprovinciale per le Belle Arti. idea- 
** Considerato dunque il suo significato ore A pn 
le, questa mostra esclude la critica minuta dele ceri 
re le quali infatti sono state esposte soltanto PD“: “ter. 
di sentimento cameratesco. La stes a Veli artisti 
denze è dovuta al generoso concorso di tutti gii SFtiia 
giovani o non più giovani. di destra 0 di sinisim. Ta 
munifica manifestazione. Ecco dunque una rasee@a" 20) 
noramica che quasi presenta in totale la classe, etto 
artisti. Ci piace però subito osservare, che della ge- 
generale della esposizione è decoroso e 

‘osa impresa. È te con- 
sente di vivere per un istante in tutte le SÎErT: Crnea 
i cerchi celesti 0 terrestri, dell'arte. contemeSrzzio. 
Dall'astrattismo di Soldati, che con corre opere’ di 
ni geometriche riesce ormai a comporre OP" va 
ziosa pulizia e gustosi sa giardini pubblici di 

i menical E la meta 

Veglieri; dat ‘finbeschi e Saba, eolari del Bo- G. De Chirico: «fl cavallo alato». 
magia del Gianpaolo; dai colori, creP ° 


con i 
relli al primitivismo del Pozzi. Mentre Speranza 


jaggio pugliese». - Sotto: Arnaldo Carpanetto: «Bozzetto pi 


« Chi non è pronto a morire per la sua 


le non è degno di professaria ». 


dechirichiani cavalieri su 
le sirade polverose e gli 

areneni  giottescni olor 

rosso, minaccia di guasta- 

re la sua bella innocenza, 

Pino Fonti e surrealista 

anene quando vuol essere 

verista, 

Il visitatore che voglia 
completare il nobile gesto 
degu artisti con lacquisto 
deue opere, ha dunque di 
che sceguere. E non solo 
nel campo fantastico, ma 
anche in quello pittorico 
fine a se stesso, Il pubbli- 
co infatti qui si può im- 
mergere, direi, sensual- 
mente nelle più svariate 
colorazioni per goderne le 
armonie ed anche le stra- 
nezze. Estrose e gustose le 
tinte della Nascimbene, 
argentini e trasparenti i 
colori di Vellani Marchi 
nella sua veduta lagunare; 
sognati i toni di Lilloni, 

Sosso, Dal Forno, Moro € 
Sebasti, brillanti i gialli 
del Brizzi; forti i contrasti 
tonali del Secchia e quasi 
barbarici quelli del Diego- 
li. La gamma della tavo- 
lozza della III Provinciale 
è dunque estesa; dall'oro 
di Arata, dalla pittura ar- 
oniosa di Aldo Conti e 

i Mottini, si sprofonda se È 
nei bui fempestosi del SERIA ERI IS VIENTA 
Bruni. E se Cerrina si at- 
tiene ai toni normali, Spi- 
limbergo accentua i colori che Badodi © più Migneco spingono nell'irreale. Trilla 
intanto l'impressionismo lombardo nel paesaggio di d'Accardi, schizza il moder- 
nismo nelle tele del Monti, del Rosti, del Borosini. Insomma un'ampia scala di 
valori pittorici, nelle opere del Morelli o del Graziani, del Cassinari « correnti- 
sta»... 0 del Maccaferri, del Cavalli o di altri, percorre tutte le strade della con= 
temporaneità. 

Con ampie forme carnali il pastello di Carpi quasi torna alla bellezza classica 
mentre Bucci, nella sua natura morta, vibra i toni in una intensa colorazione 
strana ed espressiva. Sempre aspro e personale Agazzi i cui accenti pittorici 
contrastano con le accogiienti colorazioni del Palazzi e dello Steffenini. Sempre 
costruiti i paesaggi del Borgese e vivace Michele Cascella nella sua visione sam- 
pietrina. Taccani, Colognese, Bellesia, Bisi, Fontana, Franzosi, Pirovano, Alfieri, 
Lainati, Cisari; Marana ed altri offrono qualità di vario genere. 

È tanto multiforme questa rassegna che qui, cosa strana per l’arte odierna, si 
possono notare alcune opere impostate su la pura forma e sul puro disegno: 
elementi difficili, questi, che furono tanto prediletti dagli. antichi ‘per quanto 
oggi sono esclusi dai moderni. Carpanetti, alla sua movimentata composizione 
ideologica (bozzetto per affresco: «chi non è pronto a morire per la sua fede 
non è degno di professarla ») aggiunge due teste, vere e finte, di seria struttura 
plastica. Gregori, con la sua rifinita esecuzione, si potrebbe dire un artista quat- 
trocentesco. Dante Montanari ritorna alle sagome classiche sempre minacciate 
però di dissolvimento dal coloristico sogno dorato, svanito e sentimentale. La 
signora Emma Barzini al ritratto di suo padre, «Senatore Barzini », conferisce 
un aspetto di busto scultoreo di maschia e severa figura non priva di fierezza 
psicologica. 

È curioso il fatto che in questa mostra corredata di ben seicento opere, i più 
forti sbalzi di tendenza riescono ad armonizzarsi quasi in un concetto unitario. 
Qui Borra e Palanti, Tomea e Gallelli, Mucchi, Cantatore, Prada e l'artista più 
antiquato, si toccano il gomito De Chirico, Ghiringhelli, Campigli, Tosi, Carrà, 
De Pisis, Salietti, Semeghini, Funi ed altri compreso lo stesso Dal Pozzo, non 
hanno mancato all'appello, anzi hanno ofterto le loro opere ad intiero beneficio 
degli artisti in armi. 

Certo è che questa esposizione ben ordinata, non ha nulla di sgradevole mal- 
grado avvicini, come abbiamo detto, artisti più disparati e più non scade maî 
nella mediocrità anche se, per ragioni comprensibili, gli artisti talora non hanno 
presentate quelle opere fondamentali che nelle rassegne nazionali ed interna- 
zionali possono affermare il loro nome. Così nella presente mostra, completata 
anche da saggi di bianco e nero, la Commissione giudicatrice ed’ ordinatrice 
ha dunque ben assolto il suo compito. 

Gli scultori si sono presentati anch'essi in buon numero. Anche qui troviamo 
artisti di tutte le età e di tutte le tendenze dal Figini al Castiglioni, dal Marini 
al Ravasco, Il S. Sebastiano del Conte, gustosissimo dal punto di vista plastico, ti 
viene incontro con aria quasi disperata mentre la madre di Marchini, nelle sue 
forme primitive, solite all'autore, riposa con sentimentale placidezza. La donna 
seduta del Campanini è ampia di forme, piena nei volumi, mentre il torso del 
Bertolazzi è analitico e cesellato come un gioiello. Altri contrasti si possono 
notare nel gruppo di Gri- 
govic, che nella sua armo- 
nica ’ composizione _ offre 
dei tipi quasi barbarici 
mentre Ferrero lancia 
verticalmente le eleganti 
forme del suo nudo. Chi 
come Francesco Wildt, 
modella grandiose teste è 
chi, come Scatti, leviga so- 
verchiamente le forme so- 
de e serie dei ritratti, 0 
chi, come Calvelli, si di 
letta far contrastare il li- 
scio delle carni col ruvido 
dei peli incisi; chi, come 
l'Amadelli, con una Scultu- 
ra vibrante ed ariosa, pla- 
stica finissime teste di gio- 
vinette, chi, come Milani, 
nella stessa tecnica im- 
pressionista, deforma un 
poco la donna; chi, come 
l’Arpesani, tende al pre- 
ziosismo decorativo € chi, 
come il Rossi, si attiene 
un verismo quasi antico. 

L'Eva di Montecconi na- 
sconde il volto, non solo 
per la vergogna del pecca- 
to originale, ma forse an- 
che per il dolore di ve- 
dere l'autore del suo pla- 
stico, dimenticato dai col- 
leghi dopo tanto lavoro, 
dopo tante perizie, dopo 
tanta onorata e nobile car- 
riera. Ma è ormai tempo 
invitare il pubblico a vi- 
sitare la mostra ed a ben 
corrispondere alla genero- 
sa iniziativa degli artisti. 


V. COSTANTINI Giorgio Carpanini: «La terra », 


IENE come un brivido a parlar del mare, 
Hivido ed ostile com'è di' questa stagione, 
sotto le prime folate della tramontana. La 
spiaggia appare un'altra. Deserta, triste, 

nonostante la perenne morbida trina della spuma. 

E la costa scogliosa, a sua volta, è ancor più cupa. 

L'acqua sembra aver preso, mancandole i giuochi 

del sole, il colore plumbeo dell’abisso. 

Qui, su questo litorale tirreno fra le foci dell'Ar- 
no e la punta del Romito, nella cui ombra quasi sì 
adagia Livorno, due mesi or sono si svolgeva la no- 
stra caccia. La nostra caccia marina, fatta di lun- 
ghe nuotate, di ricerche e di agguati. Una barca ci 
seguiva da lonteno, e si battevano, al largo, i fon- 
dali bassi: «il fucile», pronto, l'aguzza lancia af- 
facciata alla bocca dell'arma, gli occhi dietro la di- 
fesa dei vetri, scrutando la fiabesca visione del 
fondo. 

Lungò, silenzioso andare, immersi appena quel 
tanto che bastava perché né le falcate né il remi- 
gare avessero a creare un gorgo od uno sciarbottio, 
che potesse rompere il grande silenzio del mondo 
subacqueo. Si andava, lentamente, come dipanando 
un drappeggio invisibile, ad onde fra gli otto ed | 
dodici metri, riafforando solo col capo per il re- 
Spiro. Una gran resistenza era necessaria, e c'era- 
nio voluti giorni e giorni, ore e ore di metodico al- 
lenamento, per ottenerla. 

‘Sotto gli occhi, cui ìl vetro degli occhiali ed il 
giuoco dell'acqua davano maggiore potenza visiva, 
Bassavano, nei loro colori, in colori mai visti, Im- 
Pensabili, avvallamenti, gruppi di rocce, tappeti 
fluttueggianti d'alghe, brevi oasi di sabbia, e mi 
Hadi, miriadi di piccoli pesci: Interi branchi di quel- 
li stessi esemplari che, una volta, usavamo insi- 
diare con l'amo. Ma erano così variopinti, sì scin- 
intenti nelle loro livree, da non riconoscerli. È un 
Iriste destino che l'aria libera spenga la loro luce, 
così come li uccide. 

Venivano incontri 
dagli occhiali che più 
e si vedeva l’aprirsi 
Dalpitare delle branchie, poi un guizzo, passavano 
palbitaio, scomparivano, ritornavano, erano curio- 
SÎ, petulanti, indiscreti. Forse ridevano, fra 
Siete turba di monelli, di quell'essere tardo, e 
fotto ‘che ridicolmente annaspava nel loro ele- 
mento. 

Si andava tutt’ini 
giornate serene, di D! 
liscio come una colata d’argen 
noa venti, trenta metri. Oltre mai 
tnuro azzurro; fatto come di mille e_mi! 
veli. Bisognava aprirli ad uno ad uno. 

Il fondo passava lentamente, die, tre, fin quat- 
dllnieni sotto. Talvolta sprofondava repentino, a 
tro tri entri, pol ‘saliva, veniva su, che qua 
TEva ulva di poterlo toccare con mano, ed erano te” 


Semtbei prati di colore fra il giallo, il verde © l'oro, 
De delli di velluto rossastro che respiravano, to: 
feste da nulla, ma apparivano immense perch 
mancava il raffronto. 
ci i reriti secondi al massimo 
La caccia proseguiva. Vi ccondi al massimo 
late, magari per mer- 
in certe al- 


sott'acqua, ed un secondo fuori, p 


terrottamente. In certe giorn i 
z'ora, non si vedeva: passare una coda. 
tre, le prede pullulavano. j i 

cile prede Fe, gli esemplari dal chilo in fi. 
RETRO cabees, gii altri, roba [però che dovevi al- 


L'aguzza lancia, passa lung 
con due buone bracelate e porta fuori “pila parina, anch dhe "nuotatrici possono 
praticare la caccia subacquea; ma cattura Cut nom tutte som di 

sono capaci. 


CACCIA SUBACQUEA 


meno passare i due etti, altrimenti come incoccarla? Le 
«prede », stavano, per lo più, solitarie; talvolta in agguato 
sul fondo, all'imbocco di qualche buca, o andavano in cae- 
cia, lentamente, con fare sornione. Il « pesce», invece, o 
navigava, in branchetti, a mezz'acqua, ed era allora diffi- 
dente al massimo; o pascolava, muso a terra, e dava die- 
tro alla minutaglia, e si poteva avvicinarlo più facilmente. 
Grande emozione, allorché si avvistava una « preda ». Buo- 
na sorte se la si scorgeva appena fatta la riserva di fiato; 
faccenda difficile se invece era quasi tempo di dover ri- 
salire. In questo caso, il più delle volte, bastava il leg- 
gero sciarbottio dell’acqua alla superficie, per farla 
fuggire. 

Nelle occasioni favorevoli, bisognava, subito, andare 
addosso all’animale in picchiata. Più rapida, più precisa, 
più silenziosa era questa e minori erano le probabilità che 
quello fuggisse. intuendo un pericolo. Ma scendere verso 
ed oltre i tre metri di fonde in pochi istanti, non è facile. 
Di colpo si sente il peso dell'acqua. Le orecchie hanno un 
leggero ronzio, il progredire, prima semplice e piano, 
diviene una fatica, sembra di entrare in uno strato di 
gomma liquida, qualcosa d'infinito grava sopra, ed arri- 
va un brivido di freddo. Pure, la preda è là, bisogna rag- 
giungerla... perché l’arma ha una gittata modesta: due 
metri, due metri e mezzo al magsimo! Che piccola cosa 
ridicola, nell'infinita vastità del mare, questa distanza da 
gnomi! 

L'arma, il « fucile », consiste in un lungo tubo traforato, 
sul cui fondo, compressa, sta una molla. Sul piattel- 


A sinistra în alto, la freccia ha battuto 
contro uno scoglio e ci vuole un po' di 
lima per aguzzarla di nuoyo;.qui sopra, 
il cacciatore è in agguato sotto gli scogli, 
pronto a immergersi per inseguire la pre- 
da, - A sinistra, riposo a bordo della bar- 
ca: due «prede» e due sorrisi soddisfatti, 


lo della molla appoggia un'asta dalla 
punta arpionata, che è il proiettile. 
Una trentina di metri di corda, av- 
volti in un molinello, garantiscono il 
ricupero della freccia dopo che è par- 
tita. Per lo scatto, un grilletto ed una. 
impugnatura come quelli di una pi- 
stola. 

La picchiata ci portava quasi sul 
fondo, La preda, per essere nelle con- 
dizioni ideali di tiro, doveva offrire 
il fianco ed essere immobile. Se si mo- 
veva bisognava centrarla al volo. Se 
si presentava di fronte, bisognava cer- 
care, al più presto, un angolo d'inci- 
denza. Il braccio distendeva il tubo 
dell'arma, un’occhiata cal traguardo, 
mirando, possibilmente, alle branchie, 
poi, via la freccia! Un turbine di bol- 
licine nella sua breve scia. L'animale, 
incoccato o no, aveva un balzo e scom- 
pariva immediatamente alla vista: 
tutto ciò in un attimo. Subito biso- 
gnava risalire. Risalire in fretta, per- 
ché tutt'intorno, ormai, non era più 
acqua ma massi, montagne, l'infinito 
che gravava addosso, e nei polmori, 
sempre più acuto, un trafiggere d’aghi 
Colpi di tallone, e col braccio libero: 
su, su. Il cielo appariva come una pen- 
nellata azzurro-chiara sulla testa. Se 
la mano che teneva l'arma aveva de- 
gli strattoni, voleva dire che la «pre- 
da» c’era, e, trafitta, si divincolava. 
Ma sopra a tutto contava una cosa. 
l’aria, ritrovare l’aria, la buona fre- 
sca aria del mondo nostro. 

Quando fuori, si dava una voce al 
compagno sulla barca. Quello arrivava 
arrancando, e intanto, ricuperando il 
filo del molinello, si riprendeva l’asta 
e la «preda» ad essa infissa. Fuori 
dell'acqua la «preda»! Essa.si dibat- 
teva, le carni straziate dal ferro, tal- 
volta tanto era il suo furore che arri» 
vava a strapparsi l’arpione da dosso 
e squarciata, ma libera, si sprofonda- 
va per andare a morire sul fondo. Ma 
ben di rado questo succedeva, 

La barca sopraggiungeva, l’animale 
veniva rovesciato sul pagliolo, e si 
bito finito per abbreviargli l'agoni 
Qualche minuto di riposo. Intanto l’ar- 
ma era ricaricata. Poi ancora in caccia. 
Le «prede» erano, per lo più, den- 
tici, ombrine, orade, locche. Esempla: 
ri, anche di sei, sette chili l'uno. In 
questo caso ci voleva pazienza e tem- 
po per ricuperare Ja freccia, e non era 
affatto improbabile, se il pesce si met- 
feva a dar di coda, il doverlo seguire 
a nuoto per un lungo tratto di mare, 


GIORGIO RASTELLI 


Vi sono molti modi di fare la stessa cosa e la diffe- 
renza che distingue i risultati finali è lo stile. 

Questa manifestazione della personalità è evidente in 
ogni campo della attività umana, e spiega come un 
Barbisio interamente lavorato a mano, assuma, attra- 
verso specialissime fasi di lavorazione, una linea 


inimitabile, personalissima, inconfondibile. 


un nome-+una marca «una garanzia 


| NELLA 


PER TUTTE 


Senza comprar le solite gazzette 
e senza aprir la radio petulante, 
leggendo queste flebili strofette, 
serie brevi succinte, in un istante 
conoscerete veramente a. fondo 
le sciocchezzuole che combina il mondo. 


Un alienista deglì Stati Uniti, 
analizzando il mondo e i suol ‘malanni, 
prevede in massa gli uomini impazziti 
fra duecent'anni al più. Fra duecen- 

It'anni?.. 
Malgrado i guai dell'oggi e del domani, 
sempre ottimisti questi americani! 


Un sacerdote, don Giuseppe Bretto 
di Verolengo, è stato processato, 
tenendo in casa senza alcun sospetto 
trentadue litri d'olio. Esagerato: 

a quanto pesce 0 a quanto minestrone 
egli voleva dar... l'estrema unzione? 


CRONACHE 


LE RUOTE 


S'afferma a Londra che il confine inglese 
è Sul Volga e sul Don, presso gli Urali: 
un confine che ha fatto in pochi mesi 
progressi veramente eccezionali. 

Ciò conforta i britanni a sufficienza: 
l'Impero è in una crisi di... crescenza 


A Firenze si celebra e s'acclama 
il centenario di Collodi. In fondo, 
teste di legno assurte ad clta fama 
ce ne furono sempre in questo mondo; 
però, Pinocchio è il solo burattino 
dinanzi al quale anch'io faccio un in- 

[chino. 


Ri puca 


MIL ANO-FORO BUONAPARTE,12 
TENDE DA CAMPO - MAT 


IALE PER ATTENDAMENTO 


Hanno importato a Londra dalla Cina 


il fu-ti-tfang, un'erba molto strana, 
che grazie a una potente vitamina 
può di molto allungar la vita umana: 
a meno che una bomba,: è naturale, 
non anticipi il dì del funerale. 


Nel bergamasco, sabato passato, 
degli uccelli, sostando sugli appoggi 
d'un conduttore elettrico, han causato 
un terribile incenito. E il male d'oggi: 
bestiole così miti in altri tempi 
imitan l'uomo e relativi esempi... 


NETTICO SUL Tuo 
SifoNE E Lo STESO 
più e 


a to metto in caccia?) 


Poiché ta carta manta sul mercato, 
numerosi fautori ovunque acquista 
l'istituzione del. giornal parlato: 
invece di stamparle, un giornalista 
dice le sue bugie da un palcoscenico. 
Ma 4l giornale stampato è assai più... 

ligienico. 


Secondo informatissime gazzette, 
son giunte in Russia, l’altra settimana, 
cento milioni e più di sigarette, 
fornite da una ditta americana. 

In mancanza di meglio — io ne desumo — 
gli Stati Uniti vendono del fumo, 


Il caffè, nel Brasile, è stato ancora 
gettato nell'Oceano a piene mani; 
insomma, rel caffè della mulora 
è destinat. ovunque ai pescicani, 


{ quali anche da noi l'hanno in pro- 
[gramma. 


mercé seicento lire al chilogramma! 


Nel mondo si continua a guerreggiare 
ed a parlar di lupi e d’avvoltoi. 
Il generale Freddo, a quanto pare, 
comincia a far lo scemo anche da noi. 
Termosifoni?... Via, che cosa dite? 
Solo a guardarli vien la polmonite... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


DE 


VIIL 


CASA E NELL'ARREDAMENTO 


È uscito il numero di Ottobre. Eccone il Sommar 


Copertina di Gienlica 
Gio Ponti - Padovando 


P. M. Bardi - Architetture di una civiltà « giornalistica » 
Architetto Armando Ronca - Una casa in Valgardena 


Architetto Gio Ponti - Case al mare 


Studio Ponti, Fornaroli, Soncini - Particolari di un arredamento 


Margot Besozzi - Alcuni interni 


Architetto Giovanni Pestalozza - Un arredamento în soffitta 


8. P. - L’Acquario în casa 


Cinque idee per cinque apparecchi Lumen 


Faesite nelle stanze dei ragazzi 


Piero Gadda Conti - Linati sulla dolce terra 
Gian Galeazzo Severi - Musica riprodotta 


Paolo Grassi - Concerti a Venezia 


Carlo Enrico Rava - Stile negli interni di film 
Lina Bo - Recensioni: Un importante libro sull'architettura 


Alberto Lattuada - Occhio quadrato 
Agnoldemenico Pica - L'antico e noi - La casa degli orologi 


L'arca di Noè 
Stoffe di Croff 
Per la mensa 
Vetrina di Krupp 
Cristalli 


P. M. Bardi - Longanesi pittore 
€. A. Felice - Guido Balsamo Stella 


G. P. - Rivestimenti ceramici 
Sandra Zelaschi Guy - Il Giardino 


La cucina 


I Servizi di Stile - 
La stufa di vetro 


Consigli per la Casa 


Consigli sull'arredamento 


I Servizi di Stile - Indirizzi 


LA NAV 


Novella di 


(Continuazione, vedi numero precedente) 
tn giorno o l'altro lo butto ai pescicani! — rispondeva a guisa di ragione 
fissandolo negli occhi. — E lui lo sa. Vedete come mi guarda: 10 sa! nuo 
Pareva lo sapesse davvero, e che si sarebbe sottomesso anche a questo, 
dinzolando e leccandogli le mani. i dei 
— Ma che t'ha fatto? Ma se a te vuol più bene che a tutti? 
— Perché lo aiuto a scontare i suoi peccati. Mi è grato di ques 
Che peccati? Una bestia! Che spropositi dici? ria 
— Finiseo:per credere anch'io come quei pagani d CoA I 
Che quell'angosciosa idea della trasmigrazione dell'anima, di cui avevano avuto 
sse uscita ; 
nozione in porto a proposito del cane, non fosso uscita dlle menor: N SF 
geva dal fatto che nessuno chiedeva deluci icon arci ne ai ni 
allo Scrivano; della parola che odorava di bestem 
quando l’udiva: 3 
— Non bestemmiare, — gli diceva severamente 
vano talvolta 4 
a Ca non è vero che quei pagani abbiano ragione, —, renale 
marinai fra loro con disgusto e compassione, specie quando, Eesrest O se non 
alutato Codabassa a scontare i suoi peccati più rudemente de io piro 
è vero, che cosa può aver inviglieeenio Sresanti, che si stentava fino all'alba © 
i ran così afose e , che si s ferite 
nre sotto coperta c'era da soffocare. rai seo che 
Pi i dei marinai del tempo di Ulis meta 
d'una lucerna, e al pari del inecciombo e del: « drabhar» del vichinghi, MERA: 
equipaggi delle CeEzve ie e 1 racconti del terrori marini: storie (i Fio ne 
Difin martini, di navi sparite, d'equipaggi pre i pirati: e segni 
marittimi, di mene" 1l come e il quando; aggressioni di Dir ioro scia 
ne ne ala Dot Come l'ostinazione di quei pescicani che e8t Pe o; germina 
e paure © superstizioni. Eppol, i mostri © a danno, vortici abissali; circoli di vento 
un'erba che avvinghia i bastimenti «Cnr aci. dî sorbire in aria vascelli di 
dai quali non si esce più; a srttolare gli scali; 
ottanta cannoni; la Mano mia , 2 
Kraken coi suoi tentacoli chi 
tasmi di navi deserte o gove! 
augurar la perdita di quelle cl 


tu rinneghi Cristo, se 


Nera ch 

e li tira K 
te-da spettri, appa: 

Fa, s'incrociano colla loro ro! 


FANTASM 


RICCARDO BACCHELLI 


La nola era scacciata dalla paura e dal fascino freddo dell'orrore 
fu così forte che ognuno del cerchio del favolatori si sentiva i brividi nella 
nuca e nella schiena, né ardiva di voltarsi per timore di scorgere nel buio 
qualche apparizione, quando il cane, che stava quieto accucciato fra loro, balzò 
sulle zampe, e ringhiava scoprendo i denti pieni di bava e di schiuma, e fissava 
nel buio occhi fiammeggianti d'ira e di spavento, e tremava tutto, col pelo irto, 
con tutti 1 segni del terrore, arretrando innanzi a cosa che i marinai non 
scorgevano. 
Che ha? — chiedevano l'un l'altro stravolti; e più basso: — Che cosa vede? 
E venuto ll diavolo — balbettò Pesavento — a riportarlo all'inferno? 

La paura cercava le viscere, come la nausea. Da quella notte, con l'ombra 
ogni sera essa calava ad avvolgere il « Pane Quotidiano » in calma di venti sul- 
l'oceano; e la aggravava Codabassa, che abbaiava alla luna grande e fosca, 0 
uggiolava lungamente, come quando si suol dire che i cani vedon passar la 
morte e si destano e si rispondono da casa a casa nelle campagne: ma più tetro 
qui, nella solitudine del campi salati del mare infecondo, nella notte sull'oceano 
vuoto e senza vento; ossia, senza speranza, ché questa principiava a perdersi in 
quella mortale bonaccia. Di giorno, un'altra angoscia occupava gli uomini. Il 
capitano aveva un bel dire che la bonaccia era durata tanto che ormai stava 
per finire di certo: crollavano la testa, si stringevano nelle spalle. A lui avevano 
vergogna di confessare le loro paure. Che cosa avesse visto, che cosa vedesse di 
notte quando si lamentava, al cane avrebber voluto chiederlo; e non potevano 
sentirselo accosto senza ribrezzo; e Il Pesavento non ardiva più di malmenarlo. 
sicché la povera bestia, contenta e piena di gratitudine, gli era sempre fra i 
piedi e attaccata agli stinchi, mentre in lui, sotto l’effetto della paura, l'odio 
impotente diventava una frenesia 

Un osservatore attento avrebbe notato che la soggezione naturale della bestia 
passava negli uomini e nei loro occhi, quando guardavano il cane con quei 
pensieri in capo e colla paura in corpo, laida, lurida, abbietta, rinnegante; 
avrebbe notato che non sostenevano più il mite sguardo domestico di Codabassa, 
e che sbirciavano il cane da dietro, di nascosto, con rancore servile, con odio 
pauroso. 

Implacabile, il sole delle lunghe giornate arrostiva gli uomini sul veliero im- 
prigionato dalla bonaccia in alto oceano, asciugava nei corpi la freschezza degli 
umori vitali. Le scarse, avide sorsate della razione d'acqua, non erano in tempo 
a irrorare le viscere e il sangue, che un subito sudore le rendeva all'aria, tosta 


«svaporato @ secco sulla pelle riarsà; su cui lasciava un velo salino aggiunto al 
salmastro del mare; e di sale era impregnata ogni cosa, gli abiti, la pelle, la gal- 
letta che non voleva andar giù con l'auto deu'acquaccia tiepidastra e mucida, 
oltre che scarsa. Durava ormai il terzo mese di quella vita, da che non avevan 

| più toccato acqua dolce per lavarsie' per.lavare le robe e ognuno si schifaya, 

| a sentirsì col naso, del proprio lezzò. Il sole rovente scioglieva il catrame dei 

{gommenti; la notte era umida e greve, ma nom‘cadeva neanche rugiada. Giorno 

e notte stagnava sul vascello un putrido odore: di sentina, trapelata dai bocca- 

porti. Avevan provato a gettar le lenze, ma. nessun pesce abboccava, e capitan 

Maspero cominciava a teméfè, colla privazione di viveri freschi, il beriberi o 
qualche altra maledizione d'epidemia tropicale, tanto vedeva i suoi uomini fiac- 
cati e tristi. Nei grevi sonni penosi, sognavan sempre acqua fresca e incubi 
| diabolici. Sovente udivansi i due mozzi piangere nel sonno e chiamar la mamma. 

Cresceva via via, col venir meno delle forze fisiche, la fissazione che il cane 
‘ avesse portato a bordo la disgrazia e la maledizione di Dio. Un pomeriggio di 
sole più atroce del solito, Codabassa dormiva all'ombra d'una vela stesa a far 
da tenda, poiché il sole a picco dei paraggi equatoriali non dava ombre, e al 
chiuso non si tirava il fiato. Senz'esserselo detto, si trovarono attorno al cane, 
con passi silenziosi dei piedi scalzi, cinque o sei marinai col cuoco; senza dirsi 
nulla, si guardarono e s'intesero. Si guardarono con occhi d'assassini a tradi- 
mento. Uno mormorò con voce supplichevole e astiosa insieme: 

— Pesavento, tu dicevi sempre che eri capace di buttarlo ai pescicani, tu. 
Ora dorme; è il momento buono. 

Il cuoco crollò il capo e aprì le braccia, ‘disanimato. Il gruppo, visto quel 
gesto, stava per sciogliersi, ma egli disse che l'aspettassero, e ando a cercar del 
capitano presso il timone, si levò il berretto, e disse: 

— Signor Lorenzo, avanziamo due botti d’acqua dolce in tutto, è dobbiamo 
spartiria con una bestia? 

— Che bestia? — chiese il capitano sopra pensiero. 

‘— Il cane, signor capitano; e per di più, — soggiunse non potendosi più rat- 
tenere, — ha portato a bordo questa disgrazia e la maledizione di Dio! 

— Povera bestia, — disse il capitano, indovinanndo ch'era vano ragionare, — 
volete lasciarla morir di sete? 

— Nuotano sempre, qui nelle acque del « Pane Quotidiano +, certi amici che 
lo lascierebbero penar poco, neanche il tempo d'assaggiar l'acqua salsa. 

— Sarebbe più pietoso ammazzarlo prima, — disse il capitano. 

Il cambusiere imbarazzato si tirava le dita delle mani: 

— Già, questo è vero, e ci avremmo già pensato, se non fosse... se non fosse 
che ci siàmo sentiti dire, (voi chiedetelo allo Scrivano che su queste diavolerie 
la sa lunga), insomma, ci siamo sentiti dire che in India quei pagani credono 
quasimente che nelle bestie ci stanno anime d'uomini, come la nostra e come la 
vostra, se non vi offendete, capitan Lorenzo. 

— E ci credete, voialtri? 

— Noi no. Ma questo non è un cane cristiano, voglio dire, delle partì 
nostre, non è. 

— Sarebbe bestemmia crederci, — disse severamente il Maspero. 

— Certamente. Ma lo Scrivano... 

Capitan Maspero dentro di sé mandò alla malora il sapere dello Scrivano: 

— E dunque — disse cercando di mettere la cosa in ischerzo — ce l'avete col 
cane, perché siamo in bonaccia, ma però a ammazzarlo non v'azzardate? 

— 1 pescicani se n'incaricherebbero loro, e se avesse dentro un'anima, voglio 
dire, s'intende, un'anima di pagano, se la vedano fra loro. Perché vedete, signor 
Lorenzo, se si trattasse di bestie nostrane e d'anime cristiane, riderei anch'io di 
queste favole; ma'queste parti del mondo, chi lo sa come le governa Belzebù? 
Non è forse vero che in trent'anni di navigazione che abbiamo fatto insieme sul 
«Pane Quotidiano » ai vostri ordini, (così possa farne altri trenta, quant'è vero 
che miglior capitano di voi non si trova!), un guaio simile a questa bonaccia non 
l'abbiamo incontrato mai? P 

L'accento, e l’aria sospettosa che aveva preso il cuoco nel nominare uno dei 
Principi delle Tenebre, e tutto il discorso e l'atteggiamento, attestarono al capi- 
tano quanto fosse ormai profonda la passione superstiziosa dell'equipaggio contro 
quel cane; e benché sull'esistenza del diavolo non avesse dubbi neanche lui, si 
sentì sollevato: meglio cotesta paura, che non il beriberi. E se ci scapitava il 
cane, gli faceva compassione, ma, pazienza! 

— Anchevi venti — chiese ridendo — li governa Belzebù in questi mari? 

— Su questi mari, di certo, se Dio non ci mette buon riparo, signor Lorenzo, 

— Questa è una parola giusta. E io vi posso dire che un cambiamento di tempo 
è prossimo di sicuro: anzi, preparatevi a stendere una vela. per raccògliere.l'ac- 
qua piovana. E se viene a piovere, — soggiunse, — perdonerete a Codabassa? 

— Finché c'è lui a bordo, non piove, — asserì risolutamente il cambusiere, — 
e se il tempo muta, sarà in peggio, e sfogherà tutto in vento secco e contrario. 
Eppoi, torno a dire, quella razione. d'acqua dolce, ridotti come siamo ridotti, 
quella razione a una bestia... 

— Pesavento, il cane non è mio. 

— Sarebbe a dire, signor capitano? 

— Che non è mio, L'equipaggio è padrone di farne quel che vuole: tenerlo 
o disfarsene. 

Pesavento, che aveva sperato di ricevere un ordine che li sgravasse della re- 
sponsabilità, tornò dai compagni grattandosi la testa: 

— Il capitano se ne lava le mani, — riferi. — Ma dov'è Codabassa? 

Lo cercarono; non si trovava; pareva sparito. Inoltre, un cambiamento nel 
tempo c’era davvero, e rapido: l'aria imbruniva, e il cielo s'era fatto fosco per 
l'addensarsi d'un temporale. I barbagli d'un lampeggio lontano, sotto il curvo, 
si riflettevano sulle nubi tenebrose all'orizzonte. 

Il barometro, da altissimo poco prima, era precipitato bassissimo, e continuava 
a salire e scendere a sbalzi, dando a presagire perturbazioni di carattere ciclo- 
nico. Il capitano ordinò di ridurre la velatura al minimo, in previsione d'un 
fortunale. Eseguita la manovra, l'equipaggio si trovò riunito daccapo in conci- 
liabolo sotto il castello di: prora. Pesavento riferì un poco più largamente il 
suo colloquio col capitano; e: 

— Allora, — concluse, — voi sapete che cosa resta da fare. Qui bisogna tirare 
a sorte, a chi tocca di buttarlo fuori bordo, lui e la malora, 

— Ma non si vede più in giro. Se fosse sparito? 

— Ci avrebbe liberati, ma vedrete — soggiunse sfiduciato — che riapparirà. 

— Sarebbe troppo bello, — dissero gli altri, sospirando. 

— Intanto, approfittiamone per decidere la cosa. 

Pieni di paura e di maltalento, ristretti in cerchio nella penombra quasi buia 
sotto il ponte del castello, discorrevano sommessi e in fretta, comè congiurando, 
come se davvero dovessero approfittare di breve respiro nel terrore incombente. 

— Si fa a testa e croce, — disse il nostromo traendo una moneta: — a chi 
tocca croce, è libero; l’ultimo a cui tocca testa, quello se la sbrigherà col cane. 

— E i pescicani lo renderanno a Belzebù, — ringhiò Pesavento. 

Tutti si fecero il segno della croce a quel nome. 

— I due mozzi — disse il nostromo — sono ragazzi, e li lascieremo fuori. 
Falananna, tu butterai la moneta. 

Annuirono in silenzio. Si fecero verso la luce, e cominciarono. La moneta tin- 
niva sul tavolato. Via via che la sorte liberava uno, questi tirava un respiro di 
sollievo. Erano rimasti in tre, col cuoco, e pareva che la sorte-non volesse più 
parlare, designandoli ostinatamente tutti e tre, per quanto replicassero l’in- 
chi Tutti seguivano, chinati, il giuoco, con tale passione, che del cane si 
erano dimenticati, quando Codabassa saltò fuori dal cavo d’un grosso canapo 

addugliato lì presso, e spinse il muso nel cerchio dei marinai, fra le gambe, come 
se lo puagegiti curiosità del giuoco anche lui. 


FITTIZI STEINER e 


issero con abborainevole orro! 


Si raddrizzarono di scatto, si. 
i abbandonata, guardavi: 


gli occhi sul cane, che, fiutata la n 
l'altro, e specialmente il cambusie: ento, dimenando un 

della coda; e con quell’aria dimessa logliosa pareva dicesse di saperlo quel 
che volevano fargli, d’averli uditi i; a congiurar la sua morte in bocca 


dei pescicani, 

Si danno istanti’ fra uomini, nei un pensiero comune è così imperioso, 
che non ha bisogno di uscire in parole di bocca a nessuno. Presi alla gola, far- 
neticavano fra sé: — Stava a sentire, ci ha ascoltati, ci ha intesi. 

— Io, — disse il nostromo chinando il ‘capo, — io lo sapevo che non era da 
ricevere sopra un veliero onorato e cristiano, ma non ho l'usanza di discutere 
gli ordini del capitano. Non ce ne liberiamo più, e finiremo di mala morte in 
questo mare abbandonato da Dio. 

Su tal presagio, che parve l'ultima sentenza, salivano sul ponte del castello 
a guardare il tempo. Non c’era più nulla da fare, fuorché aspettare la fine del- 
l'ultima botte d'acqua dolce; la sete crudele affrettava col desiderio il momento 
nel quale, non essendoci più modo di sperare, sarebbe finita anche la ragione 
di stare a razione dell'acqua. Fra pochi giorni, con una gran bevuta a volontà, 
avrebbero satollata la sete, eppoi atteso la morte: disperati, non chiedevano più 
altro. Il cane li aveva seguiti: Pesavento, è fu la prima volta da che l'avevano a 
bordo, si chinò a fargli una carezza, quàsi per dirgli che non era neanche colpa 
sùa, se era stregato e aveva stregato lo sventurato « Pane Quotidiano ». 

Pareva calasse notte precipitosa anzi sera. Il mare, scuro e pesante da parer 

di piombo, fiottava sotto lo scafo con una ondulazione uguale e liscia, quasi che 
gonfiasse e sgonfiasse stancamente. L'aria non era ancor mai stata così grave 
ed afosa, da credere di respirarvi un veleno, che affannava il respiro, seccava 
la gola e il polmone, indoloriva il capo, ispessiva il sangue nelle vene, stancava 
ie membra, fiaccava le ginocchi: 
— Tempo marcio, — borbottavano affacciati alle murate del castello. 
Le vele ridotte pendevano flaccide e vuote; non s'udiva altro rumore che il 
gemere nei bozzelli delle manovre volanti, e lo stridere del timone sugli arpioni, 
fra il rullio e beccheggio della nave inerte, che volgeva lentamente, senza fine, 
su se stessa e sul mare che si faceva più rude. 

— Non farà vento neanche oggi, neanche questa volta, — dicevano con una 
stanca inerzia tale, che pareva non parlassero di sé, ma di qualche altro, come 
non gli importasse più di vivere, anzi volessero morire. 

Il giorno era tanto scuro, che attraverso i vetri dell'osteriggio si vedeva che 
gli ufficiali avevan dovuto accendere la lucerna nel casotto di poppa. La fo- 
schia, avvicinandosi, restringendo l'orizzonte, celava quei riflessi di lampi; e fu 
come ur lamento degli uomini: 

— Non vuol piovere neanche oggi. Ma che abbiamo fatto di male, Signore Iddio? 

Lo disse uno, o lo pensaron tutti? Li prostrava l’ansia dei misteri angosciosi, e 
quella nauseabonda oppressione che precede le apparizioni spettrali e demonia- 
che, le allucinazioni o gli attacchi di mal caduco. Codabassa, sorpreso e grato 
della carezza del suo persecutore, era tanto festoso che mai, e pareva volesse far 
intendere che non c’era colpa sua in quel che accadeva. 

Ed uno si sporse. Guardava un punto nella caligine vicina; gli“era parso di 
scorgervi un veliero. Credeva d'aver avuto un'allucinazione, quando un altro lo 
vide anche lui, e l'additava, lo descriveva: grandissimo, alto di fianchi e d’albe- 
ratura, albeggiante con tutte le vele aperte nella caligine fosca. Appariva e spa- 
riva; chi vide, chi credette di travedere, chi già non avrebbe voluto aver visto, 
e tutti appuntavano gli sguardi con intensità da dolerne gli occhi. Credevan di 
sognare, S'accostava, quel gran veliero, colla foschia al «Pane Quotidiano » 
immobile. 

— Allora — disse il nostromo — quelli hanno vento, e l'avremo anche noi 
fra poco. 

Disse, ma non pareva persuaso; e l'incerta visione, come per togliere quel filo 
di speranza, spari. Il nostromo ordinò a Falananna di salire sulla coffa a esplo- 
rare. Di lassù il mozzo rispose che non vedeva vele né altra cosa viva. Ridisce- 
so che fu, tornarono a guardare, e credettero di rivedere il misterioso veliero. 
Questa volta eran certi: 

— Cammina, fa strada, ha la propra su noi. 

Avrebber voluto rallegrarsene, e non ci riuscivano. 

— Bisognerebbe avvertire il capitano che una vela è in vista, — disse il no- 
stramo quasi parlando fra sé; e, nel vecchio marinaio risoluto, quell’incertezza 
era strana. — In ogni modo, tu Bargellino sta pronto a suonar la campana. Quella 
nave sembra che cammini colla foschia è ha la prora su noi, se è una nave. 

— Se è una nave? E che volete che sia? — insorsero tutti. 

— Non lo so, — disse il nostromo fregandosi gli occhi, come se si destasse, — 
non lo so: mi pare di sognare. Ma che vento la spinge, se qui da noi... anime 
sante del purgatorio, proteggeteci voi! 

— Il cane, guardate il cane: la vede anche lui! 

Codabassa infatti s'era rizzato, e posava le zampe davanti sulla murata, e 
guardava nella stessa direzione, e faceva gli atti pieni di guardinga impazienza 
del buon cane da caccia quando vuole attrarre e indirizzare l’attenzione del 
padrone lontano. Anime sante del purgatorio! Sorge d'un subito, tutta invelata; 
balugina sul mare abbuiato, a ridosso del «Pane Quotidiano »; immensa, par 
che tocchi il cielo; non galleggia, sorvola le acque, e non le fende, quasi non 
abbia peso. 

Più tardi, chi la descrisse attrezzata in un modo e chi in altro: in quell’istante, 
che parve senza fine, tutti la vedono: deserta, senz'alcuno a bordo, e propria- 
mente non s'avvicina, ma ingrandisce spaventosamente, sinistra visione piera 
d'inespiabile orrore. E più che vederla cogli occhi, ognuno se la sente sull’animo. 
In quell'attimo, il nostromo grida, ligio al suo dovere: 

— Viene a investire! Suonate la campana! Avvertite il capitano! 

Il mozzo tocca a stormo. E ognuno ha appena tempo d'aver fatto lo stesso 
pensiero: — Dio ci perdoni, non è.una nave di questo mondo, — che quella 
infila l’alto bompresso fra gli stragli e le draglie dei fiocchi; e ognuno per istinto 
s'afferra alle murate per non esser rovesciato dall’urto dell'investita; e innanzi 
che gli ufficiali abbian tempo d'accorrere al suono della campana angosciosa, ecco 
il nostromo afferra il cane per le zampe di dietro, e lo scaraventa, sgambetta in 
aria, fuori bordo, con la forza d'un parossismo di terrore, gridando: 

— E va a bordo dal tuo padrone, va a navigare con Satanasso! 

Ha detto, ha fatto appena, è durato assai meno che a dirlo, quando il fantasma 
si disfa, dilegua, dispare. La campana tace; il «Pane Quotidiano »'s'inclina, si 
desta in un. colpo di vento; e il mare ribolle; e son gonfle le vele in un 
vento di salvezza. La nave fugge a gonfie vele, con le manovre tese, inseguita ‘dal 
latrato d'un cane che si perde e lontana nella foschia. Ognuno sarà disposto a 
giurare che non è latrato di cane in acqua, che affoghi. Del resto, che mera- 
viglia? Satanasso l'ha preso a bordo, e se lo porta per i mari sulla nave fantasma. 

Adesso la pioggia lavava vascello e uomini, che se la prendevano lieti, la 
raccoglievano per le botti, mentre il buon vento spingeva il « Pane Quotidiano » 
sulla rotta. Capitan Lorenzo Maspero, gli ufficiali, lo Scrivano, il timoniere stesso, 
che da poppa non aveva visto nulla, ebber poi a trattarli di visionari fin che 
vollero: 

— Bisogna — rispondevano — essercisi trovati, a prora, aver ito: 
e noi abbiamo visto e sentito; e vi diciamo che ii cane non altagiIE Ie ie rtso 
a bordo della nave fantasma quello che, Dio liberi, la governa. 

— Dio permette di queste cose — aggiungeva-il nostromo Dabundo — per via 
dei nostri peccati: ma cani a bordo del « Pane Quotidiano »... 


# 


— Mai più, — diceva il cambusiere Pesavento, — com'è vero ch' - 
mento onesto e benedetto coll’acquasanta. rn 
(Fine) RICCARDO BACCHELLI 


(Continuaz. Musica) 
thureczky; i violoncelli. 
sti, Ranzato, Cassadò, 
Baldovino, Mainardi; € 
la cantante Suzanne 
Danco. * 


* Sempre riguardo al- 
la prossima grande sta- 

gione di concerti a Ro- 

ma, il cartellone dell'A- 

driano annuncia alcuni 

speciali concerti dedicati 

a musiche di autori ce- 

lebri. Così, in novembre un intero pro- 
gramma sarà consacrato a Martucci (di- 
rezione Molinari, pianista Aprea). DI 
Bach, in dicembre verranno date due 
esecuzioni della Messa solenne in si mi- 
nore (direzione Molinari) e, in maggio, 
la Passione secondo San Matteo (dire- 
zione Karajan). Di Pizzetti sarà ese- 
guito in gennaio un intero programma, 
diretto dallo stesso compositore e com- 
prendente, fra l'altro, il preludio della 
Fedra e 4 episodi dell'Abramo e Isacco. 
Di Schumann saranno eseguite, în feb- 
braio, le Scene del Faust (direzione 
Schuricht), In marzo verrà eseguita la 
Messa di Papa Marcello. Un concerto 
avrà luogo in maggio interamente dedi- 
cato a sinfonie d'introduzione e preludi 
di opere di Wagner (direzione Molinari), 
In due concerti sarà eseguita La Strage 
degli Innocenti ed altra composizione 
sinfonico-vocale di Perosi (direzione 
Molinari). Saranno inoltre incluse, in 
ordine di tempo, nei programmi dei 
concerti dell’Adriano, le seguenti com- 
posizioni vocali e sinfonico-vocall: La 
Passione di Malipiero, Cinque poemi per 
soprano (Susanne Dan- 

co) e orchestra, di 

Wagner, Il deserto ten- 

tato di Casella, la Can- 

zone all'Italio di Lat- 

tuada (versi di D’An- 

nunzio), Le beatitudini 

di Franck, IL cieco di 

Gerico di Mulè e Ro- 

ma cristiana di Ros- 

sellini. Sono infine da 

segnalare le seguenti 

novità sinfoniche, che 

saranno eseguite al- 

l'Adriano: Concerto 

per orchestra di Betti- 

nelli davoro scelto dal- 

la Commissione di Let- 

tura dell'Accademia di 

s, Cecilia); Egloga di 

Galliera; Commenti 

musicali all'Aiace di 

Sofocle di Zandonai; 

Sinfonia in la, di Piz- 

zetti, Introduzione a 

una 'tragicommedia di 

Fiume; Walzer-umore- 

sca di Cania Cabiati; 

Monte Mario di Livia 

bella; Notturno di Ce- 

ci; Suite dal. ballet- 

to Volti la lanterna di 

Carabella; Al Piemon- 

te, trittico sinfonico di 

Pizzini; Concerto per 

violoncello e orchestra 

di Malipiero, ed altre 

che saranno annunzia- 

te nei singoli pro- 

grammi, 


* Nella Sala di S. 
Cecilia-si susseguiran- 
ro: l'Orchestra da Ca- 
mera di Santa Cecilia; 
il Quartetto Strub; il 
Quintetto Poltronieri; 
l'Orchestra da Camera 
di Lipsia; il Quartetto 
Amnaldi; il Duo Vocale 
Cecilia e Valeria Mar- 
chesi; il Quartetto di 
Zagabria, e altri com- 
plessi vari per l'esecu- 
zione di speciali pro- 
grammi. I solisti sa- 
ranno: i pianisti Giese- 
king, Maria Collina, 
Graziosi,  Kempît, 
Backhaus, Caporali, 
Pina Pitini; i violini 
sti Abbado, Bottero, 
Lina Spera; il violista 
Matteucci; il violoncel- 
lista Cassadò; le arpiste 
‘Ruata Sassoli e Bres- 
san; il flautista Tassi- 
nari; le cantanti Zare- 
ska, Kern, Sato Peri 
Aghababian, Ginster, 
Fiorenza, DI Maria Pe- 
tris, Rivelra, e il basso 
Altea. A Santa Cecilia 
il Piccolo Coro diretto 
da Somma eseguirà, 
fra l'altro: Il festino di 
Banchieri e la Cantata 
di Bach per soli, coro 
e piccola orchestra. Il 
28 novembre una parte 
del concerto dedicata 
a musiche di Tartini 
per la celebrazione del 
centenario. Verranno 
altresì eseguite la Fan- 
tasia in do (pianista 
Collina), il Quintetto 
d'archi e piano (Quar- 
tetto Italiano e pianista 
Collina), i quattro pez- 
zi intitolati Marchenbi- 
der per piano e viola 
(Graziosi e Matteucci); 
liriche per soprano © 
pianoforte (cantante 
Ginster, pianista Gr: 

ziosi); il Quartetto in 
mi bem. per piano, 


violino, viola e violoncello (pia 
ziosi ed elementi del Quartetto ino). 
Di Beethoven il pianista Backhaus es 
Ruirà in 6 concerti, che sì svolgeranno în 
marzo, tutte le 32 Sonate per pianoforte, 
€ in due altri concerti no eseguiti 
Ul Quartetto in mi bem 
violino e violon - 
menti del Quarte aliano); Trio 
Equali per quattro tromboni, alcune Li 
riche (cantan ia Fiorenza); il Trio 
in si bem. per piangforte, clarin 
violoncello (Caporali, Gambacurta 
rappa); il Quintetto È 
per pianoforte, 
fagotto (Capor 
Marchi e Barabaschi) 
mino in mi bem. magg. di $ 
aprile saranno eseguite a S, Cecilia a 
cune musiche da camera, come la S 
nata in mi bem. magg. per violino (Spe 
ra) e pianoforte (Graziosi), alcune ll 
che (Jolanda Di Maria Petris), e compo. 
zioni per orchestra da camera (dir 
Caggiano), Sempre in aprile a 8. Ceci 
lia avrà luogo un intero concerto di mu 
sica di Schubert con il Trio in si bem 


(Riveira) 
Op. 104 (Pitini © 


TEATRO 


nnunclata Compagi 
diret 

rardi, con Eva 

Armando Mi 

Umberto Melni 

di una vecchia pies 

divieto dai medici di lav 

teatro, come nel cinema, 

mesi. Remigio Paone, 

scritiurato gli element 

a, si è adoperato 

una nuova form 

entrare gli stessi 

M 


$ioppa. Ma a tutt'oggi 
$ suoi sforzi sono stati 
vani, Paolo Stoppa ha 
impegni cinematografici 
fino a marzo; Rina Mo- 
relli è incerta @ Renato 

lente è tra coloro che 

n sospesi. Morale: non 
se ne farà di nulla 


* Pare quasi certa, in- 
vece, la costituzione di 
una Compagnia diretta 

Memo Benanti. Si fanno 1 nomi di 
Tina Lattanzi, di Eva Magni e di Franca 
ni per i principali ruoli femmi- 

nili. Un altro progetto di Compagnia 

è stato presentato dal commediografo 

Carlo Veneziani. Questi vorrebbe . dar 

vita ad una formazione comica, la 

« Compagnia buffonesca », che dovrebbe 

mettere In scena lavori vecchi e nuovi 

a carattere umoristico e con musiche. 

Prima attrice di questa Compagnia sarà 

Cesarina Gheraldi, che l'anno scorso 

ebbe eguale ruolo accanto a Gandusio. 


* La nuova Compagnia diretta da Er- 
mete Zacconi, e gestita dal Teatro Eli- 
co di Roma, si riunirà nella prima de- 
cade di dicembre e inizierà le recite il 
2 gennaio a Intorno al grande 
at a erita Bagni, Ermes 
Zacconi, Giulio Stival, Leonardo Cortese 
€ molti altri giovani attori. Ermete Zac- 
coni parteciperà a quasi lutti gli spet- 
tacoli, ma recitando di solito 
parti di protagonista. Per eserr 
Tartufo di Molière Il protagonista 
Stival, e Zacconi si presenterà nel ruolo 
di Orgone Nel pro- 
mina della Compa- 
gnia sono: Anime soli. 
tarie di Mauptmann, Le 
ragione d altri di 
dello, enti di 
ill, 1 Cancettere 
Presidente di Kurt 
Goetz (in cui Zacconi 
sarà Bismarck), Le 
smanie della villeggia- 
tura di Goldoni, Quat 
tro donne in una casa 
di Giacometti, Lo stroz 
rino di Dertolazz 
casa det ved 
Shaw. Per Erme 
conf Guido Canti 
preparando una nuova 
commedia dal titolo 
Matusalemme 
* Contrariamente a 
quanto è stato annun- 
ciato qua e là, Amedeo 
Chiantoni non tornerà 
alle scene. 
gnia, che 
doveva accogliere. fra 
gli altri, Yranca Mar- 
zoni, Altonsina Pieri e 
Sandro De Macchi, es 
sendo stato program- 
mato già tutti | grandi 
teatri, non st costituirà 
più. 
* Al Teatro Studio 
di Bucarest è anda 
in scena, con ottime 
successo, Questa sera 
si recita a soggetto di 
Luigi Pirandello, nella 
regia di Fernando De 
Cruceiati. La stampa 
ha rilevato l'efficacia 
dell interpretazione e 
l’intelligente ed appas- 
sionata opera del regi 
sta iti 


* Dino Falconi e O. 
reste Biancoli si sono 
già mes lavoro del 
Îa nuova rivista pro 
messa Compagnia 
Viarisio - Pola + Porelli, 
che si riunirà ai primi 
del prossimo dicembre. 
La rivista avrà come 
punto di partenza il 
poema di Giuseppe Pi 
rini, e come quello 
molto probabilmente si 
intitolerà N Giorno 
Naturalmente, si tra 
terà di un giorno mo 
to aggiornato, con 
spunti meno didattici 
e moralisti di quello 
pariniano, ma sicura» 
mente più comici ed 
attuali. Oltre alla rivi 
sta di Falconi e Bian- 
coli, Viarisio metterà 
in scena tre novità — 
una di Morucchio, una 
di Corra ed una terza 
tedesca — e riporterà 
alle ribalte due famose 
rse francesi della fl- 
ne dell'Ottocento: Il 
controllore dei vagoni- 
letto e Mon bébé. 


* Al Casino Muni- 
cipale di Cannes sono 
state date molte rap- 
presentazioni della Cit- 
tà morta di D'Annun- 
zio. Allo stesso Casino 
Municipale ha destato 
vivo interesse una ri- 
duzione teatrale del fa- 
moso romanzo della 
Bronte Cime tempesto- 
se, che recentemente 
una riduzione cinema- 
tografica ha fatto co- 
noscere anche in Ita- 
lia. 
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AUTOR. PREF. MILANO N'6791 


ISCHIROGENO 


PORTA IL PRIMATO FRA | RICOSTITUENTI 
VIENE PREFERITO DA CLINICI DI FAMA EUROPEA 


Il Senatore 


Prof. Cesare Agostini 


USA 


cISCHIROGENO 


Aut. Pref. N. 29691 del 20-12-1939-XVIIT 


Perugia, il 30 marzo 1900 
Ho sperimentato largamente in molti malati di malattie 
del sistema nervoso l'ISCHIROGENO, ottenendo van- 
taggi solleciti ed indiscutib Il rimedio ha spiegato 
la maggiore sua efficacia nelle forme più svariate di esau- 
rimento nervoso. 
Prof. CESARE AGOSTINI - Perugia 


Perugia, il 15 ottobre 1924-11 
Il vostro prezioso ISCHIROGENO tiene incontesta- 
bilmente il primato fra le specialità che tendono a rin. 
vigorire il sistema nervoso comunque indebolito. 
Prof. C_ AGOSTINI 


Perugia, il 15 giugno 1928-V 

Convalescente di una noiosa, prolungata forma influen- 
zale, ho ritratto particolare, sollecito giovamento 
dall'uso del vostro lodato ISCHIROGENO, che si è 
affermato ormai il migliore nei casi di astenia del sistema 
nervoso centrale ed in tutte le forme di esaurimento del. 
l'organismo conseguenti a prolungate tossi-infezioni. 

Prof. C. AGOSTINI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVI 


CINEMA 


* C'è un fantasma nel 
castello, una brillantis- 
sima produzione della 
Stella-Invicta, diretta da 
Giorgio Simonelli, si gi- 
ra nei Teatri della Ti- 
tanus alla Farnesina, 
Protagonista della alle- 
gra vicenda, ideata da 
Vittorio Metz, è Virgilio 
Riento, attorniato da Sil- 
vana Jachino, Guglielmo 
Barnao0, Vanna Marti 
nez, Romolo Costa, O- 
valdo Genazzani, Ros- 
sano Belmonte, Nando 
Tamberlani, ecc. La di- 
rezione generale del film 
è di Alberto Manca del- 
l'Asinara, la direzione 
della produzione è affi- 
data a Mario Sequi. Le 
architetture sono opera 
di Arnaldo Foresti. La 
sceneggiatura del sog- 
getto è dovuta a Metz, 
Steno e Simonelli. 


* L'allegra regina, di 
produzione Juventus, è 
stato iniziato a Cinecit- 
tà. La regia è affidata a 
Carmine Gallone, il qua- 
le ha a sua disposizione 
un gruppo di ottimi at- 
tori del nostro schermo 
e del Teatro di prosa. 
Essi sono: Elsa Merlini, 
Gino Cervi, Leonardo 
Cortese, Clara Calamai, 
Nerio Bernardi, Renato 
Cialente, Paolo Stoppa e 
numerosi altri. Il sog- 
getto è di Sergio Amidei, 
il quale lo ha anche sce- 
neggiato in collaborazione con Gherar- 
do Gherardi. Direttore di produzione e 
Raffaele Colamonici. Architetti sono 
Abkase e Montuori. > 


* E imminente l'inizio di lavorazione 
dei seguenti film: Un pilota ritorn@i 
duzione Aci-Europa, con la regia wg fr 
berto Rossellini, coadiuvato da 
Moffa. Il soggetto è di Tito Silvio 
sino, sceneggiato da Massimo Midal, Mi- 
chelangelo Antonioni e Rosario Leone. 
Interpreti principali ne saranno Massi- 
mo Girotti e Lilli Denis, la sorella di 
Maria Denis, - Voglio vivere così, pro- 
duzione Sangraf, che verrà iniziato fra 
breve alla Titanus con la regia di Mario 
Mattoli e la interpretazione del tenore 
Ferruccio Tagliavini con Carlo Campa- 
nini, Pia Tassinari, Carlo Micheluzzi ecc, 
- Oro nero, produzione Fonoroma-Eia, 
che verrà diretto da Camillo Mastrocin- 
que. - Anime in tumulto (Notte senza 
addio), produzione Stella-Sovrania, che 
verrà diretto da Giulio Del Torre. - Tur- 
bamento, dalla nota commedia di Guido 
Cantini, che verrà diretto da Guido Bri- 
gnone. - Paura d'amare, di produzione 
Vitafilm-Andros, che verrà diretto da 
Gaetano Amata. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il successo della cunapa italiana. La 
canapa italiana continua a registrare ul- 
teriori successi per il 
crescente impiego suo in 
tutta la gamma di manu- 
fatti, grazie ai migliora- 
menti tecnici conseguiti 
in questi ultimi tempi. 
Il nostro glorioso Eserci- 
to è divenuto un grande 
consumatore di canapa, 
che serve per divise ca- 
ki, per zaini, ghette, ta- 
scapani, teli da tenda, 
copertoni da veicoli mo- 
torizzati, biancheria pei 
sonale e lenzuola pei 
branda. Anche per le 
belle bandiere che sven- 
tolano su tutti i campi 
di gloria la canapa ha 
ormai sostituito ogai al- 
tra fibra esotica. Ma la 
serie di prodotti non è 
finita. Si devono pure ci- 
tare le bellissime stoffe 
per addobbi, i tendaggi 
© le tappezzerie, ed ag- 
giungere che le Stoffe di 
canapa, dopo i risultati 
sperimentali più lusin- 
ghieri, si sono talmente 
affermate che oggi pre- 
sentano una scelta ricca 
di 2000 generi, diversi 
per colori, disegni e qua- 
lità di tessuto, Dapprima 
ai tessuti di canapa si 
era data l'impronta di 
una produzione contin- 
gente, ma oggi si comin- 
cia a credere che anche 
a guerra vittoriosamente 
conclusa i tessuti stessi 
rimarranno nei molte- 
plici ruoli conquistati. 
Una dimostrazione del 
successo incontrastato 
della canapa si è avuta 
alla recente Mostra Ve- 
neziana, dove il Linificio 
e Canapificio Nazionale, 
che è la maggiore orga- 
nizzazione del. genere, 
non solo in Italia ma 
nel mondo intero, ha il- 
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lustrato con larghezza di mezzi i mol- 
teplici campi che la canapa è riuscita a 
conquistare. Non è del resto una novità, 
poiché, la medesima organizzazione ha 
registrato analoghi risultati in ogni sua 
iniziativa. Essa infatti va annoverata fra 
È precursori di coloro che sì sono dedi- 
©tati alla valorizzazione della canapa, ed 
Una prova si desume dal fatto che il 
suo potenziamento. industriale ha rag- 
giunto un grado di . perfezionamento 
‘da produrre giornalmente oltre 100 ton- 
nellate di filati, 7 tonnellate di reti, 17 
tonnellate di spaghi, 16 tonnellate di 
cordami e 40 mila metri di tessuti. 


* Aumenta la coltivazione delle pa- 
tate in Europa. L'importanza della pa- 
tata nell'economia alimentare delle Na- 
zioni va sempre più prendendo piede ed 
in quasi tutti i paesi vengono intensifi- 
cate le coltivazioni. In Svizzera, ad 
esempio, malgrado che le condizioni dei 
terreni non sembrano oltremodo propi- 
zie si cerca tuttavia di incrementare la 
coltivazione delle patate trasformando 
molti pascoli in campi. L’intensificazione 
della cultura delle patate in Italia è no- 
ta ed lia dato finora ottimi risultati. An. 
in Erancia, come informa l'Ageozia 
uropa, si son prese delle mt: 
re adatte per proteggere le patate da- 
gli insetti nocivi e per garantire in'av- 
Venire migliori raccolti. Interessante, è 
a tal proposito, l'esperimento fatto dai 
francesi per incrementare le coltivazio- 
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ni di patate nell'Africa 
Settentrionale," soprat 
tutto. nell'Algerta © nei 
Marocco. In Gianda mot 
ti terreni Che prima ec 
no "adibiti sile coltura 
dei ori sono sente 
destinati ana cane 
ne di patate e Gi verde 
re. Così anche nel Fee 
inse: 
do Nb prato mean 
importante mal 
2 © quasto, sen 
risultati Minore ot 
p00 sasolutamian 
aggianti. L'on 
DO ZIA sempre è 
Liodustrice" in 
fe patate 
nio piamentne 
ulteriormente 
sel cpr 
questo prodotta more PI 
Ciao si Cerca di compe - 
sare "la insufficienza di Interesse - Simpa 
cereali mediante una più 
intensà coltura di patite 


Sono questi i gradini che conducono al successo 
presso l'aliro sesso. La negligenza nella cura del 
* straordinario racco! proprio aspetto distrugge l'atmoslera di fiducia e 
ia si di simpatia. Tutti ammirano la freschezza e l'ac 


imi anni nei Paesi curatezza. | cuori volano verso colui che, dotato, 


a a di denti bianchi e belli, affascina col suo sor 


incremento alla coltiva riso. Denti bianchi e belli? Sera e mattino 


fe delle barbabietole adoperate la pasta dentilricia Chiorodoni 


. . ea c nisura oltremo scientificamente perfetta. Essa è l'aiuto 
La matita di qualità Bé si Sacra e fidato contro la parine che 
y periodo di tem la epparire i dentì grigi e opachi 
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hero in Unghe 
nia, ex Jugo 
chia, Bull 
ria e Slovacchia è salita 
da 178 mila ettari a 215 
mila ettari. Nel 1940 la 
produzione di zucchero 
raggiunse il quantitative 
eramente straordinario 
di 6,43 milioni di quinta: 
Ii, contro 6 milioni 
l'anno. precedente. Sì 
a un ulteriore au 


Banca bi 


d° America |: 


d'Italia | =: 


Sede Sociale: 


FILIALI: ROMA 


Abbazia 
Alassio ana grezza 
Albenga Direzione Generale: ivo minimo ne 
Bari E ario a coprire 11 
Bologna MILANO 
Borgo a Mozzano 
Castelnuovo ja proposta di 

di Garfagnana piare | prezzi 
Chiavari ne di 
Firenze fronti di qu 
Genova 
Lavagna 
Lucca 
Milano superiore a quel 
Molfetta atte. In tal modo 
Napoli incorag 
Piano di Sorrento papitale versato i evafori 
Pontecagnano 200.000.000 lare incren 
Prato dì vamento di 0’ 
Rapallo 
Roma 
S. Margherita Ligure 
San Remo 9 ni aagicesstoni 
Sestri Levante L. 9.500.000 Du pas Dado 
Sorrento Che Loi 
Dea Washington si af 
Trieste propalare ai quattro 
Venezia È o bat 


volte € 


Riserva ordinaria zi aviglio 


OMune esgent 
prendono una o due compresse di 


GARDAN (fé 


5 È 
contro i dolori R 
evralgie testa, dolori mensili, ec 


(Aut. R. Pref. Milano N. 24599-XVIIN) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


le forze aeree e navali dell'Asse conducono con tenacia e 
pieno successo in quell’oceano, trovano nuova smentita nella 
realtà dei fatti. 

L'Agenzia Romana Informazioni Economiche riceve da Ma- 
drid che il naviglio mercantile diventa di giorno in giorno 
sempre più introvabile e il prezzo del poco naviglio disponi- 
bile raggiunge cifre sempre più favolose. 

"Tradotto in pesetas spagnole tale prezzo si aggira sulle 
2 mila pesetas la tonnellata pari a Lire 3400. 

Tale prezzo inoltre è soltanto nominale perché in effetti 
nessun armatore intende disfarsi del suo naviglio, anche in 
vista degli elevatissimi noli che saranno pagati a fine guerra, 
e i pochi affari che vengono ancora conclusi hanno per 
base cifre molto più elevate. ' 

Questo dimostra inoltre quale meschino apporto rechino 
ancora agli anglosassoni i voluti spettacolari programmi di 
nuove costruzioni di. naviglio mercantile negli Stati Uniti. 


Lo sviluppo degli autogassogeni nel mondo. La guerra, 
con la conseguente penuria di olii minerali ha determinato 
febbrile sviluppo negli autoveicoli a gassogeno, non soltanto 
in Europa ma anche negli altri continenti. 

L'Informazione Economica Italiana segnala che în Europa 
il primato tocca alla Svezia ed alla Germania, le quali, han 
no rispettivamente in circolazione oltre 50.000 autoveicoli a 
gas di legna, di lignite, di coke, ecc. 

‘Al terzo posto viene poi la Finlandia; anche nella Nor- 
veglia la trazione a gasogeno ha preso notevole sviluppo. 
Nei Paesi che dispongono di un patrimonio forestale nor] 
importante il gassogeno va pure gradatamente afferman. 
dosi. Questo avviene in Francia, nella Svizzera e nella 
Spagna. 


x 1 trasporti ferroviari italiani per la Grecia e la But 
garia. I trasporti ferroviarii tra l'Italia, la Bulgaria e la 
Grecia, segnala l'Informazione Economica Italiana, si svol- 

ano attualmente per la via Croazia-Serbia 

Sul tratto serbo le merci erano finora sottoposte al pa- 
gamento delle tariffe in divise, ma, grazie a recenti accordi, 
le merci italiane dirette in Bulgaria e in Grecia usufrui- 
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ranno dei prezzi delle tariffe tedesche e bulgare e tedesco- 
greca, più vantaggiose. 

Le merci verranno ammassate alla stazione di Rosembach 
da dove verranno istradate via Croazia-Serbia. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* E stata ideata la macchina per scrivere la musica, va- 
lido ausilio &i compositori, in questi tempi di dinamismo in- 
tegrale. Da molto tempo il problema è stato affrontato ma 
la sua soluzione pratica fu difficile da realizzare e le ra- 
gioni sono facilmente comprensibili da chi abbia solo le 
elementari cognizioni di musica. Le varie note sono infatti 
distribuite sul pentagramma (ideazione del benedettino Gui- 
do d'Arezzo) in vario modo: in altre parole uno stesso se- 
gno puo essere posto in un determinato spazio fra le varie 
righe, come a cavallo di una riga stessa. ed anche tutto al 
disopra o tutto al disotto del fascio di righe, senza contare 
poi che il gambo della nota può aver bisogno di determinati 
tagli, in relazione cioè a quanto deve rappresentare. Da tutto 
ciò appare quindi la differenza esistente fra la scrittura 
normale a macchina e quella musicale, dato che mentre 
nella prima vi è la riga fissa sul tamburo mobile in senso 
orizzontale, nella seconda invece è come se le varie lettere 
dovessero di continuo essere spostate in senso verticale per 
un determinato tratto. Intuita bene la difficoltà ed isolate 
le cause, per due tecnici tedeschi fu in certo modo un gioco 
di pazienza arrivare alla soluzione, dato che si trattava di 
risolvere un problema squisitamente meccanico, natural- 
mente facendo in modo che fosse evitata qualsiasi compli- 
cazione tale da annullare — per la manovra della macchina 
— il vantaggio della scrittura celere propria di tale ordegno, 
Non solo, ma la fabbrica che realizzò tale macchina s'im- 
pose un'altra questione essenzialmente pratica, che fu que- 
Sta: se si mettesse in commercio una macchina atta soltanto 
alla scrittura della musica, le vendite sarebbero quanto mai 
esigue e quindi, per forza di cose, dette macchine coste- 
rebbero molto care, mentre se si riuscisse ad aggiungere ad 
una comune macchina da scrivere il congegno per le note 
musicali, ecco che il problema pratico ed economico sa- 


rebbe effettivamente ben risolto, poiché 
chi ne avrebbe bisogno pagherebbe vo- 
lentieri un supplemento sul normale prez- 
zo, poiché avrebbe il vantaggio di posse- 
dere una macchina per scrivere anche la 
normale corrispondenza. E così fu, poiché 
infatti la macchina ideata possiede tali 
requisiti: con essa infatti si può scrivere 
nel solito modo, come si può comporre 
sul pentagramma e tutto ciò poi, senza 
nemmeno una eccessiva complicazione. 
A dare un'idea del metodo seguito, ba- 
sterà dire che si è amplificato il concetto 
della leva (o del tasto) che già nelle co- 
muni macchine esiste per le maiuscole: 
in tal modo, una leva che scorre su un 
quadrante graduato, viene fermata in cor- 
rispondenza di quel dato segno che corri- 
sponde (sulla carta da musica) ad un de- 
terminato spazio o ad una certa riga mu- 
sicale o ad una data posizione sopra 0 
sotto il pentagramma musicale, e dopo 
ciò si batte il tasto corrispondente alla 
nota che si desidera imprimere sulla car 
ta. Data la varietà dei segni occorrenti, i 
tasti ne portano tre ognuno, ed in com- 
plesso si può dire che Îl problema è stato 
ben risolto. 


* Inevitabilmente, colla scarsità di ben- 
zina e di nafta, e coll'imperio dell'au- 
tarchia, i nostri costruttori si sono orien- 
tati verso il veicolo elettrico ad accu- 
mulatori che se impiegato secondo le sue 
possibilità di prestazione (vale a dire se 
ad esso non si chiede più di quanto possa 
dare) risulta essere veramente un veicolo 
prezioso e necessario. Forse al profano non 
sembrerà vero, dato che la massa dei vei- 
coli che ancora circolano per le strade 
hanno motore a scoppio o ad iniezione, 
ma è un fatto che oggidi molte iniziative 
sono sorte e si sono affermate, non solo, 
ma è anche da ritenere che il veicolo 
elettrico si sia fatto un suo proprio am- 
biente d'applicazione che difficilmente 
esso sarà scalzato dopo la guerra per il 
fatto che il consumo dei carburanti ritor- 
nerà ad essere libero come prima Oi 
mai, questo veicolo ha dimostrato le sue 
doti di docilità, di praticità ed anche (ciò 
che conta di più) di frugalità che i vari 
utenti saranno ben lieti di preferirlo sem- 
pre, rifornendolo nelle ore notturne di 
quell'energia elettrica che in Italia non 
manca in quanto materia prima veramen- 
te autarchica, A servizi pubblici (traspor- 
ti postali, pacchi, bauli, ecc.) sono adibiti 
molti veicoli elettrici, ma mon mancano 
quelli per applicazioni industriali (rifor- 
nimenti di negozi, trasporti nell'interno 
di stabilimenti oppure fra uno stabili- 
mento ed un altro nella stessa città ecc.) 
e persino per persone, questi veicoli han- 
no avuto lusinghiero successo, come nel 
caso della Fiera di Milano e della recen- 
te Esposizione di Napoli in cui interi tre- 
nini e vetturette servirono per portare i 
visitatori in ogni luogo della mostra. E 
non vogliamo tacere del bel progetto rea- 
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lizzato da una nota personalità del campo 
automobilistico colla costruzione di una ve- 
ra e propria vettura di foggia aerodinamica, 
con carrozzeria superleggera, dotata di nor- 
male cambio a quattro velocità ed azionata 
da motorino elettrico della potenza di 4,5 CV 
alimentato da batteria di 27 elementi tipo 
leggero, ma di grande capacità, cosicché la 
vettura può raggiungere l'autonomia di un 
centinaio di chilometri, colla velocità mas- 
sima di 50 all'ora. La ricarica della batteria 
avviene normalmente in cinque ore e la vet- 
tura possiede già un apposito raddrizzatore 
di corrente, così in qualsiasi posto ci si trovi, 
basta disporre di impianto elettrico stradale 
per assicurare l'alimento alla batteria, 


NOTIZIE VARIE 


* La scienza «grafologica » sì è arricchita 
di una nuova sottobranca, che sì potrà chia- 
mare con audace neologismo « dattilografo- 
logia » e che si applica allo studio del carat- 
tere delle persone scriventi a macchina. Con- 
dizione generalmente necessaria perché l'e- 
same dattilografologico dia dei risultati è 
però che il dattiloseritto non sia opera di un 
dattilografo del mestiere, giacché la lunga 
ed esperta pratica della macchina vale ad 
eliminare molta parte di quei segni sui quali 
si fonda l'interpretazione mantica. Vediamo 
ora quali sono e che significato hanno tall 
segni. Un'interpunzione trascurata rivela leg- 
gerezza e mancanza di senso del dovere. La 
mancanza di spazi fra le parole accusa di- 
strazione e difetto di chiarezza di concetti 
Spazi eccessivi sono prova invece di troppa 
flessione. Il frequente accavallarsi di più 
lettere nello stesso punto è indice di eccita 
bilità e intempestività, l'errato raddoppia- 
mento di qualche lettera è sintomo di man- 
canza di ritegno. Di pulizia e delicatezza di- 
fetta colui che non ha fastidio della cattiva im- 
pressione data da caratteri sporchi. La fre- 
quente sottolineazione può esser segno tanto 
di capacità di entusiasmo, quanto di natura ec- 
citabile o di tendenza a darsì delle arie. 
Grandi margini vogliono dire presunzione e 
volontà di tenere le distanze, piccoli margini 
invece tradiscono l'avaro. L'interlineatura è 
scarsa nelle persone di spirito economico, lar- 
ga in quelle inclini a prodigalità. Infine, una 
battuta troppo lieve denuncia in mancanza 
di fiducia in se stessi e l'incapacità d'im- 
porsi, una battuta troppo forte è per con- 
tro segno di energia e temperamento. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un gruppo di lettori milanesi ci chiede no- 
tizie intorno alle risorse economiche della 
Russia. Evidentemente, per ragioni di spa- 
zio, non possiamo dare che qualche notizia 
sommaria. 

Sui ventun milioni di chilometri quadrati 
della Russia (escluse cioé le annessioni av- 
venute durante l'attuale guerra) vivono 170 
milioni di infelici, 125 in Europa e il resto 
nella Russia asiatica. La popolazione rurale 
rappresenta il 67% del totale e quella urba- 
na il 33 per cento. 

La superficie seminata nel 1939 fu di 137 
milioni di ettari. La produzione dei cereali 
fu nel 1940 di 1 miliardo 195 milioni di quin- 
tali. Fra queste colture cerealicole le prin- 
cipali sono: ìl frumento con q. 359.400.000, la 
segale con q. 219.700,00, l'orzo con q. 86.288.000, 
l'avena q. 178.838.000, il mais q. 34.715.000, il 
riso q. 3.179.000. 
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“ ZIPP_MINIMA “ 


(NOMI DEPOSITATI) 


me costituisce pure'un'attività as 
pubbliche sovietiche 


L'allevamento del besti att 
sal Importante in tutte le_ undici 
sai Importante ivano 16.220.000 cavalli, 50.920.000 bovini 
Ne csini. 25.716.000 suini. Quanto al prodotti connessi 
66.595.007 Cettore, nel 1938 Si contavano q. 26.070.000 di carne 
a QUESTO Sr" 220.510.000 di latte, q. 1.320.600 di lana, 10 mi- 
fiordi di uova ki ; 

Licata dell'Istituto Internazionale d'Agricoltura, con 

DL Presidente qell'Isttio Meer nionesti giorni a tal propo 
naz. Giacomo e un continente ricco di materie prime che, 
519 alte in un sistema armonico di avvaloramento postono 

ufruite In Un Sio notevole all'autonomia economica de 
conferire traltra parte giova considerare che il proc 
VEUFOR. Dal industriale della Russia, se distratto dall' 
trasformazione in a cui finora si è maggiormente applicato, 
trezzatura Becurare all'Europa intera un più libero respiro 
potrebbe Preizioni economiche intercontinentali 

pelle Comi zonna Ghitta? Una popolana fiorentina passata 
era er un gesto sublime di dedizione alla Patri 
aa roriella più squallida miseria durante, l'assedio posto 
Ridotta nella Eito V, al bando fatto dal governo della Re- 
5 Fipeae di CAT; Al Dando ta line et Vedova © 
Pubblica ein casa, poriando alla Signoria | suoi poveri mo 

È sposa che tene te custo= 
senza pane ie fini da sposa che teneva gelosamente custo- 
mi ali ore gel suo uomo € l'unico figlio e sostegni 
dit memori non era In età richiesta dalla legge per por- 
suo. de armi, ma forte e gagliardo «che per amor della sua 
tare e ati lo stesso far prodigi 
cittade SADIÀ lime e sentenze latine: Hodie mihi, cras tibi 
cene masoimini a te. È notissima sentenza biblica che 

; e ‘oche sventure umane 

cc e a rognizione delle reciproche sven 
compendia la ‘oessegnazione. Ma più spesso si ripete tale 
e Ja necessarie di lieve conto e in senso faceto di conforto, 
to omen ‘miseria. socios habuisse 

Lotto Per done nota che solamen ; 
per la Tagione motto di cui ci vien chiesto il senso e che 
matorum (altro trotto per 1 miseri aver compagni di sven- 
vuol dire; è Contogiare sentenza latina anche questa e che 
dia oO ibulta. A questo sentimento si connette 
dosso: Mal comune mezzo gaudio. 


viene variame: 
la ragione del noto pi 
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A COLORI 


Le chiusure ‘“ZIPP‘ 
hanno, su tutte le 
altre finora usate, 
questi indiscutibili 
vantaggi : 


® Armonizzano 
con qualun- 
que tinta 
Non arruggi- 
niscono. 


® Non si gua- 
stano. - Sono 
scorrevoli e 
silenziose. 


® Sono resi- 
stentissime, 


Le chiusure“ZIPP‘ 
e”“ZIPP MINIMA” 
vengono fornitean- 
che con svincolo 
(apribili). 


la chiusura “ZIPP 
MINIMA” è di 
proporzioni vera- 
mente ridotte ed 
è adatta per tessuti 
leggeri. 


Sono fabbricate dalla 


S.A. MAZZUCCHELLI 


di CASTIGLIONE OLONA (Varese) 


e si vendono 
presso i migliori 
grossisti e detta. 
glianti di mercerie, 
mode, ricami, ecc. 


Incipit vita nova: comincia la vita nuova. Così con solen- 
ne ed occulto parlare Dante Alighieri comincia l'opera sua 
La Vita Nuova dove per queste parole si vuole intendere 
0 la giovinezza (ché tale è il senso dato dagli antichi nostri 

Uovo e novello) oppure una nuova vita rigenerata d 
Amore. Come molti versi 0 emistichi danteschi, anche qui 
sto motto diventò popolare. e si usa per significare una vita 
migliore, un mutamento di male in bene nelle operazioni 
e nelle finalità dell'esistenza 

Bis dat qui cito dat. E un notissimo motto latino che si 
gnifica, chi da subito dà due volte. Cosa vera allor 
tempo dei romani, come ai di nostri 
Come nacque Il curioso modo di dire: I casi sono due? 
E un motto di data relativamente recente e l'ha messo in 
voga Petrolini nel 1917, al tempo della guerra. Diceva: Fra 
poco sarai sottoposto alla visita medica e | casi sono due 
o ti fanno non idoneo o ti fanno idoneo; se ti fanno non 

ne freghi; se ti fanno idoneo | casi sono due: o ti 
armi speciali o in fanteria; se ti mettono in armi 
ne freghi; se ti mettono în fanteria | casi sono 
mandano in zona di guerra o ti mandano 
rritorio di pace; se ti mandano în territorio di pace 
ne freghi; se ti mandano in zona di guerra | casi sono 
ue: 0 ti mettono ai servizi speciali 0 ti mettono in trincea; 
se ti mettono al servizi speciali te ne freghi; se ti mandano 

n trincea i casi sono due: o sei ferito leggermente o sel 
ferito gravemente; se sei ferito leggermente te ne freghi; 
se sei ferito gravemente i casi sono due: 0 vai all'altro mon- 
do o guarisci: se guarisci te ne freghi; se vai all’altro mon- 
do i casi sono due: o vai in paradiso o vai all'inferno: se 
vai in paradiso te, ne freghi; se vai all'inferno i casì sono 
due: o trovi Cecco Beppe o non lo trovi; se non lo trovi 
te ne freghi; se lo trovi i casi sono due: 0 lui impicca te 0 
ti impicchi lui; se tu impicchi lui te ne freghi; se lui im- 
picca te, requie all’animaccia tua. 

Îl Punto di Mac Burney. È il punto situato nel mezzo di 
una linea che va dall'ombelico alla spina iliaca anteriore e 
superiore del lato destro: la pressione in «tal ‘punto provoca 
un dolore intenso în caso di appendicite. 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


NI 


P. FARINI e A. ASCARI 


DIZIONARIO DELLA LINGUA 
ITALIANA DI 


CACCIA 


Molti in Italia si dilettano di caccia, 
molti se ne occupano. per motivi vari, 
ma ben pochi possiedono lo strumento 
adatto per parlarne con chiarezza e 
proprietà. Sarà quindi salutato con 
gran piacere e apprezzato al suo giu- 
sto valore questo dizionario venatico 
cinegetico, il primo che esca da noi. 
In realtà non esiste una vera e pro- 
pria lingua italiana di caccia. Per ciò 
Plinio Farini, più che un paziente la- 
voro di raccolta, ha fatto opera’ ge- 
niale di creatore correggendo anche 
errori consacrati da vocabolari auto- 
revoli, introducendo parole atte ad 
esprimere le cose e non usate prima 
Ardua fatica e coronata da lieto sue- 
cesso, Il Dizionario risponde bene ai 
bisogni intellettuali e tecnici dei cac- 
ciatori e uccellatori e quale libro di 
consultazione riesce praticamente uti- 
le a quanti, per ragioni di ufficio o di 
professione, debbono avere una cultu- 
ra venatica, primi fra essi i magistrati 
€ gli avvocati: è indispensabile l'esa! 

tezza delle definizioni e la determini 
tezza non equivoca dei vocaboli per 
una giusta interpretazione giuridica. 
Ottima la doppia forma alfabetica e 
metodica; non: sono solo elencate e 
definite migliaia di parole ma sugge- 
rite parole nuove in relazione a_vo- 
caboli più generici. Tutto è esposto 
in forma viva e piacevole con inse- 
gnamenti pratici, proverbi, citazioni 

di poeti, riferimenti classici. 


In-8° rilegato in piena tela di 416 
+ Lire 40 netto 


ETTORE LUPO 


NELSON E LA 


HAMILTON 


In questo libro è rievocato un pe- 
riodo della storia italiana nel quale 
un popolo generoso fu tradito dalla 
Francia e martirizzato dall’Inghil- 
terra. Strumenti furono Orazio 
Nelson e la sua amante Emma 
Hamilton. Figure di uomini e di 
donne si levano giganti e con esse, 
la virtù di un popolo che, senza 
mezzi e senza capi, difese la sua 
terra fino al sacrificio e impedì al- 
l'armata francese di avanzare. Nel 
turbinoso periodo nel quale questa 
storia si svolge, sovrastano spiriti 
sommi che insegnano ai pcpoli le 
virtù, il disinteresse, l’amore per 
gli altri. Essi appartengono a quella 
nobiltà che è del Vangelo di Cri- 
sto. Il mondo nel ricordo delle car- 
neficine, degli orrori, delle spolia- 
zioni fatte dal popolo francese per 
la sua repubblica, riposerà il suo 
spirito, meditando il grande dram- 
ma che Napoli visse, E nel sangue 
innocente, fatto spargere senza mi- 
sura dall'Inghilterra, guarderà. a 
Malta italiana, che in quel sangue 
fu presa, 


Volume della «Piccola Collana Slorica» 
In-8' con 12 tavole. Lire 20 netto 
Rilegato in tela e oro Lire 28 netto 


GIAN PAOLO GALLEGARI 


assai noto e apprezzato nel giornalismo come 
collaboratore di importanti periodici e quo- 
tidiani (Illustrazione Italiana, Tribuna, La- 
voro, Resto del Carlino, Gazzettino, Meri- 
diano di Roma ecc.) ha ‘esordito în lettera- 
tura con un successo di vasta risonanza: nel 
1937 vinse il Premio Biella con il romanzo 
La terra e il sangue dopo del quale, già con- 
siderato uno dei più rappresentativi fra i 
giovani, pubblicò con felice successo un se- 
condo racconto Il cuore a destra, Nel 1940 
la sua commedia Ombre negli occhi ha vinto 
il concorso nazionale del ‘teatro sperimentale 
ed è stata rappresentata con lieta accoglien- 
za. Il suo terzo romanzo La pista di carbone, 
ha vinto inedito il Premio San Remo nel 1940. 


LA PISTA 
DI CARBONE 


Romanzo - Premio San Remo 1940 


E la storia fantastica di una piccola miniera 
in una vallata derelitta di una qualsiasi parte 
del mondo ove sono accorsi per lavorare uo- 
mini del sud e uomini del nord, separati da 
bisogni e da usi atavicamente diversi. La mi- 
niera si isterilisce, gli uomini patiscono la 
miseria sulla terra non loro che non osano 
abbandonare nella illusione di un ritorno al 
benessere; e, nella inerzia, le ire degli uomi- 
ni del sud e degli uomini del nord divampa= 
no nella lotta di piazza che improvvisamente 
placa uno straniero, divenuto amico ai mi- 
natori per un incontro d'amore. Anche l'ira 
è una forza che può servire la vita, come una 
corrente procellosa d'acqua dà l'elettricità. 
egli dice: e gli uomini del nord e del sud si 
riconoscono eguali di fronte al forestiero che 
ha ridato la vita alla desolata valle carboni- 
fera. 

Il racconto, folto di vicende, ha il ritmio eru- 
de e bituminoso dell'ambiente che rappre= 
senta; vibra con i sentimenti innati all’uo- 
me e tocca qualche espressione biblica nella 
modernità del concetto per cui Si appres 
senza mancare alla propria assoluta perso: 

nalità, al romanzo straniero. 


Romanzo della « Vespa» in-16° 


Dello stesso autore in preparazione 


FRUTTA IN TAVOLA 


Divagazioni e aneddoti 


Volume illustrato con tavole in tricromia 


i abbonati dell'IILUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10°/ sul prezzo di 


copertina, franco di porto. 


i, rigido, tenace, 
tu flaccherai la resistenza edace 
e che ti contende 


È La ruota -sale: 


è la fortuna, Ate d'intorno sale. 
È la fortuna, e la fua forza vale, 


a ntade -- simbolo chiaro 
rechi la lampa di benigno faro, 


o cuore chiuso che nel campo att 


Per te corone 
e ti tiene così come prigione 


Ò in una fresca rosa one, 
© chiuso cuore, 


1 Metatesi sillabica 


Soltanto le severe 

parole sane e oneste 

di chì ha esperienza e può darti un 
ti faran sostenere 

l'urto nelle tempeste 


5 Parola progressiva (-4-7-9) 


È un breve esercizio 
per l’ultimo letto: 
quattr’assi ed un tetto 
e un bianco mantel. 


È) Sciarada incatenata 
LA VITA 


4 Anagramma a frase (2-5=7) 


LA MARATONA 


chi gran capacità per lei dimostra. 
L'ORACOLO DI DELFO 


riore disposizione, fin dal n. 32. Cordialità. 


SOLUZIONI DEL N. 43 
Enimma: il ferro da cavallo, 


ignare — gerani = regina. ì 


Me. Nell 


ISTICA CLASSICA 


nte, nello sforzo audace 


la greve preda: in alto, in alto ascende 
la materia per te: nel sol che incende 
ferrigno il fulcro di tua gloria splende. 


v braccio possente, a trattenerla: quale 
luce e speranza nel gran pianto amaro, 


di, 
rendi 
in te raccolto, Sotto il sole, attendi! 

si x 


1. Do-minatori. — 2. Re-gola. — 3. CA lama IO. 
STRILLI = casato. Casato meno CASA resta TO; TO in 
bestia (cioè nel MULO) da = MUTOLO. — S. Argine 


Ad 


Ha 


il Fascio appresta inze buone, 


che in campo aperto set la speme in fiore. 


Margherita 


NELLE VICISSITUDINI DELLA VITA 


consiglio 


e sfuggir tra i marosi ogni periglio. 


Artifer 


PREPARAZIONE PER L'AL DI LÀ 


i, Pulsa sovente tra dolori e triboli 

e ansiosa anela un solo fil di luce: 
spesso il cimento ad affrontare adduce 
e al prode addita l'immortale allòr. 


Alceo 


È un osso duro e in gamba ben si mostra 


Paggio Vanni 


B. Vecchi. I premi solutori sono stati aboliti, per supe 


n. pi 


— 4. MA- 


CRUCIVERBA 
È t 8 


Orizzontali 


1 A protezione elevasi. 

2. Ma è causa di contrasti. 

3. Di sua eccellenza dubiti? 

4. Ch'è nobile ti busti. 

5. Mostro che quell'orribile. 

6. Ci à infuso de l'Oriente, 

1. È di principio al brivido. 
8. Col tosco si fluente. 

9. Stilla giallastro e placido. 
10. Nel cuor de la metà. 

11. Per me c'è un fondo d'odio. 
12. Stravizio e gravità. 

13, In tema d'urbanesimo. 

14. Torino di sottomano. 

15. Tu che non credi a lehova. 
16. Dandolo per sovrano, 


Verticali 


1. È d'un passato prossimo. 
2. Ma dicesi perfetto. 
3. Nota che un tempo usavasi. 
4. E pel Signore è detto. 
5. Offre da bere rapido. 
6. Punta con acutezza. 
7. Ma pur non lo dimentichi 
8, Con te è in dimestichezza. 
9. Tristo, maligno, subdolo, 
discorre per città. 
10. Sovrano presemitico, 
a mezzogiorno sta. 
Aladino 


AI COLLABORATORI 


per ogni cruciverba (dimensioni n volontà). occorrono due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno, A parte le definizioni, in 
versi, Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. Si 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.). I lavori non fdonel non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 43 


e cura di Nello 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
Mossa sorteggiata: 22.19-12.15 
Bianco: P. Boer — Nero: S. Zanon 
Note di Severino Zanon 


9.18 (Diagramma); 23.20c)-15.28; 
32.28-6.13; 20.11-3.6; 28.23d)- 
6.15; 2320-1519; 20.16-12.15;e) 
16.12-1.5; 30.26-5.9; 26.21-10.13; 
2114-2229; 29.22-19.26; 27.23- 
26.30; 23.20-15.19; 14.11 ecc. la 
partita si concluse patta. 

0) 21.18 e 23.20 sono corret- 
te, ma la mossa del testo è 
considerata migliore. i. 

d) Sacrificio momentaneo. che permette di sviluppare 
un gioco più sciolto e spigliato. i 

€) 2722f), 18.27, 3122, 3.7, 2521, 7.14, 2925, 4.80), 21.18, 
14-21, 25.18, 0.11, 30.26, 2,6, 26.21, 12.16, 19.12, 8,15, 23.19, 15.20, 
24.15, 11.20, 19.15, 20.23, 22.19; 23.27, 18.14, 27.30, 14.5, 1.10, — 
21.18, 30.27, 18.14, 27.23, 145, 23.14, patta. 

d) 117, 4.11, 28.23, 1,5, 23.20, 11.15, 20.11, 0.15, 27.29, 15.1 
23.14, 10.19, 24,20, 12.16, 20.15, 5.10, 30.26, 10.13, 26.21, 22.26, 
21.14, 29.30, favorevole pel nero. 

€) 47, 30.26, 26, 26.21, 10.14, 21.17, 6.11, 17,13, 12.15, 13.10, 
1821, 27.18, 21.26, 20.22, 1421, 25.18, 19.26, 10.0, favorevole 
al bianco. 3 

1) 2521, 18.25 (15.22 ‘è perdente), 27.22, 1.5, 30.28, 5.9), 
32.29, 10.14, 19.10, 6.13, 31.27, ecc. 

g) 6.11 è debole per questo segulto: 21.17, 25, 30.28, 5.9, 
26.21, 4.8, 21.18, 14.21, 25.18, 12.16, 19.12, 8.15, 23,19, 1.5, 19.12, 
10,14, ‘12/7, 14.21, 73, 21.25), 22.191), 5.10, 3.7, 11.14, 14.18, 
14.18, 7.11, 10.14, 15.12, 25.29, 12.7, 20.26, 7. 
11.27, 30.23, G.11, 23.19, 32,28, 19,23, 11.14, 23.32, 17.13, 9.18 
14.21, 32.28, 21,18, 28.29, 18.14, Blanco vince, 

h) 3.7 cade nel seguente tranello: 19.14, 1 
22.19, 18.22, 26,3, Bianco vince. 

4) Se 121.28, 3.6, 11.14, 6.11, 14.18, 22.13, 9.18, 11.14, 1821, 
14.19, 21.25, 17.13, 26.30, 139, il Bianco è in vantaggio. 

l) 36 impatta con 11.14, 6.11, 14.18, 22.13, 9.18, 11.14, 18.22, 
14.18, 22.27, 17.13, 5.9, 1822, 9.18, 22.31, 25.29, 31.27, 20.26, 
17.23, 26.30, 24.20, 18.22, ecc, 


32.23, 7.14, 


PROBLEMI 


N. 161 N. 162 
Pietro Pinsertini Pietro Dellaferrera 
ezia) Marene (Cuneo) 


Ti Biarico muove e vince Bianco muove e vince 


fin 4 mosse in 5 mosse 
N, 163 N. 164 
Vittoriò Gentili Fernando Piccoli 


‘Ariccia (Roma) (Alessandria) 


Il Bianco muove e vince Il'Bianco muove e 
in 5 mosse in 6 mosse 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 41 

N. 153 R. Foraboschi: 21.18; 20.15; 27.23; 26.21; 3127; 29. 
e vince per blocco. Ù 

N. 154 D. Rossi: 3.8; 6.10; 5.2; 2.27; 24.25. + finaletto. | 
Finale di Dino Rossì: E 

B. 1522 - N. 26.19 = 6.11 - 13.22 - 11.151 e blocca. Il N. 
costretto muovere 10.14 e il B. cun 15.20 ecc. 
pel finale teorico di 2 dame contro una. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Brige) 


7 Bianco dà matto in 2 mosse 


Partite Brevi 


N. 488. Questa partita fu giocata 
mel 1940 fra i maestri renani L. 
Hermann (Bianco) e Rogmann, al 
torneo di Bachum. 

{Gambetto di Donna rifiutato) 
1 di 10, Dea! 


. Cas! Des 
, A:T6II gii 
i Cier+ DIC 
. Dga+ Rh8 
. Dh4a! I Nero 

‘abbandona 
Nota: Un errore di calcolo assai 
istruttivo caratterizza questa par- 
tita, Fino alla 12 mossa tutto è 
proceduto con ordine, ma a questo 
punto il Nero abbocca  all'amo 
prendendo il pedone in d4, nella 
convinzione che la Donna arrive 
rebbe in tempo a difendere l'Ae?. 
La 15% mossa del Bianco chiari 


con Des!, al che il Nero sarebbe 
costretto! di rispondere con gf; 
C:f6.e quindi D:b7. Alla mossa 16% 
se il Nero in luogo di D:C avesse 
giocato Rh8 seguiva CdS! e:d5; 
DhS, 15; A:fs, Rg7i Dgs+, RI 

Dh6 con minaccia di matto impa- 


rabile. 
Alla 18* mossa il Nero abbando- 


na essendo la partita ormai per- 
duta; matto © perdita della Donna 
mel caso che avesse voluto inter- 
ferire l'azione dell'A Blanco con 
pi 


Conclusione: il Nero alla 12* mos- 
sa non doveva prendere il pedone 
di. 


DIFFONDIAMO GLI SCACCHI 


Il vezzo assai frequente fra noi 
— lasciò scritto Emillo Orsini — 
di parlare e giudicare di cose che 
non si conoscono diventa esaspe- 
rante rispetto agli scacchi, Come 
— ci siamo sentiti chiedere mille 
volte — sì può giocare a scacchi; 
@ perdere tanto tempo nel muo- 
vere del pezzetti di legno? — « Ma 
Voi. conoscente questo giuoco? » — 
To? nemmeno per sogno! — « E al- 
lora che cosa ne volete sapere? », 
E questo il caso identico di colui 
che diceva di avere antipatia per 
una certa lingua straniera della 
quale non conosceva neanche una 
parola! 

L'orsini cita poi un grande quò- 
tidiano forestiero che inaugurava 
una rubrica settimanale con que- 
sto preambolo: « Saremmo tentati 
di sorridere innanzi all'importan- 
za attribuita a un semplice giuoco 
se l’esperienza non stesse a prova- 
re che tale importanza è giustii 
cata. Se il giuoco degli scacchi ha 


CCCKXIX. — Da galeotto a marinaro. — Ecco una partita 


in cui veramente i contendenti giocano di furberla e 


uno 


fa da galeotto l'altro non è da meno di lui da buon marinaro. 


Ecco le cari 


+03» 
7 
î 


S CACCH I piedi 


conquistato e conservato per tanti 
secoli il titolo di re del giuochi 
questo non dipende soltanto dal- 
l'essere il giuoco più interessante 
€ più variato d'ogni altro, ma an- 
cora e più perché è il giuoco che 
reca maggior profitto all'ingegno 
umano essendo esso una ginnastica 
intellettuale eminentemente atta a 
raffinare la facoltà della mente: ra- 
ziocinio, calcolo, memoria, imma- 
ginazione, le quali sono preziose 
qualità morali; ed infatti non si 
Può essere buon giuocatore di 
scacchi che alla condizione di ag- 
giungere la prudenza all'ardire, la 
pazienza alla uniformità di umore, 
di saper essere generoso nella vit: 
toria e sorridente nell’avversità », 

Diffondiamo perciò Il giuoco de- 
gli scacchi. 


Tl Bianco dà matto in 2 mosse 


BR GE 


Ovest esce con 1'8 di fiori. Est prende con l'Asso, facendo 
la prima mano e rigioca fiori, che accortamente ha dato 
via alla prima mano la Dama di fiori, creandosi così un'altra 


a 


ottobre u. s. nel quale In un pro- 
filo di L. Miliani, prasidente del- 
l'A. S. L, è detto che l'illustre in- 
gegnere idraulico fu collocato a ri- 


* poso per limiti di età dall'alta ca- 


rica di Magistrato alle Acque per 
le tre Venezie e Mantova, siamo 
Meti di annunciare che in ricono- 
scimento delie sue benemerenze il 
Cav. di Gr, Cr, dott. ing. Luigi Mi- 
liani è stato nominato dal Mini- 
stero dell'Agricoltura e Foreste 
Commissario Straordinario del 
Consorzio di Bonifica del territorio 
Tartaro - Canalbianco-Po di Le- 
vante. 

È stato inoltre nominato Presi- 
dente Onorario del Consiglio Su- 
periore dei Lavori Pubblici, 

Vive felicitazioni. 


— Esito della seduta di partite 
simultanee tenuta a Milano la sera 
del 23 settembre u. s. presso il Do- 
polavoro « Gente Italica », per ini- 
ziativa del Gruppo scacchistico 
« Luigi Corvetto », dal Dopolavori- 
sta Fortunato Amodei. Partite gio- 
cate 20: vinte 10, perdute 7, patte 
3. Tempo impiegato: ore 2,55. 


— Al torneo di Campionato pro- 
vinciale di I Categoria che, come 
riferito nel N. 39 del 3 ottobre u. 
s., sì svolge presso il Dopolavoro 

Ambrosiano » partecipano: Bevi- 
lacqua Erminio, Amodei Fortunato, 
Bonfioli Marco, Fini Claudio, Ago- 
stinucci Ariodante, Napoli Ernesto, 
Bellone Carlo, Sanna Antonio, Or- 
setti Ettore, Fossali Ugo, Morale 
Sante, Borsa Guido. I quattro ul- 
timi vi prendono parte per essersi 
classificati al primi tre posti nel 
torneo provinciale di 2* Categoria 
tenutosi nello scorso settembre 
presso il Dopolavoro «Tecnomasio», 


Dama, poiché Est avrebbe 
attesa poi l’altra mano di 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Soluzione del N. 43 


Partite Brillanti: N. 486. Al 18° 
tratto il Blanco annunciò il matto 
in 4 mosse T:e6+; Cavallo oppure 
pedone prende Torre; D:+, il Ne- 
To riprende; Ag6+, Rd7; Ce5 matto. 

Problema N. 1131: Dgs. 


Piccola Posta 


Giudici E, Roma. - Inviateci il 
Vostro articoletto su «Gli scacchi 
nella letteratura» e vedremo di 
pubblicarlo. 

Riccardi D., Trescorre. - Come? 
Non conoscete la locuzione « Ba- 
stian Contrario »? È quel «tipico» 
tipo nato di venerdì, il 13 del mese, 
l'anno 13 dell'era volgare che trova 
sempre da ridire d'ogni cosa: sul 
pallore della luna, sulla rotondità 
della terra, sul volo delle mosche, 
© sul funzionamento d'un Circolo 
scacchistico! Ha due gambe, ma di 
solito... Vice 


superato e rigiocato a quadri, ed 
cuori. 


È evidente, che se Est non avesse usata l'astuzia di scar- 
tare il 10 di quadri, sarebbe poi stato obbligato a prendere 
®e uscire a quadri e a cuori dando a Sud la sospirata mano 


mancante. 


entrata al morto, prende al morto col Fante e gioca attù. 
Est dà la Dama, Sud prende e rigioca il Fante d'attà per li- 
berarsi degli attù nemici e inoltre col proposito di mettere 
in mano Est, e avere così una giocata da Est che cadrebbe 


R-D-5 
R-F-10-8 
R-F-10-8 


sotto le due forcelle del morto, a cuori e a quadri. Ma Est 
è troppo buon giocatore per fare una mossa così ingenua: 
prende e torna ad attù. Sud prende é considera la situazione 
che Eli indica la necessità di non dare che solo un’altra 
mano. Per ottenere ciò egli deve obbligare Est ‘a prendere © 
fare una uscita sia a cuori sia a quadri. 
Sud sì assicura anzitutto, giocando il 10 di fiori che Est 
De: non rimanga che con tutte cuori e quadri. Difatti Est sul 10 
di fiori deve scartare una quadri 0 una cuori. E qui sta la 
vera risposta del marinaro all'agguato del ‘galeotto: Est non 


Ecco la soluzione del- 
difesa proposto nello sco! 


problema di ‘condotta di gioco in 
so numero: 


152 
Q ras 
O Dress 
Cl 


R-D-6 


scarta un 9, ma Invece scarta un 10, serbando così ia possi- 
bilità di non prendere dalla sua mano, e mon essere poi ob- 
bligato a uscire e cadere sotto le due ‘forcelle. La possibilità 
sta solo nella probabilità che il compagno abbia proprio il 
9 nel colore giocato. È una magra probabilità, ma è l'unica 
ancora di salvezza a cui Est disperatamente’ si attacca, E 
difatti la probabilità si verifica e 1 disprezzati 9 di Ovest 
diventano carte preziose. Est ha scartato il 10 di quadri. 
Sud gioca a Quadri. Ovest che ha intuito il pensiero del 


Ovest, dichiarante, deve fare 4 picche, contrate da Nord, 
ghe è uscito col 9 di cuori, poiché Sud ha dichiarato cuori. 
Sud prende col Re. Ovest dà la Dama. Come deve ora gli 
care Sud? 

Risposta. - La migliore giocata di Sud'è il Fante di fiori. 
Così Sud si assicura due prese a fiori, da qualunque ‘altro 
giocatore venga giocato a fiori. Basterà quindi che il compagno 


| La licitazione si svolge così: 


w n N E compagno gioca Hl $. Se il morto sta basso anche Est sta 
E basso con l'8, la mano rimane ad Ovest. Comunque poi il Nord entri di nuovo in mano sia ad aitù, sta a quadri. pere 
1 picche passo 2 senz'attù passo gioco sì svolge, Est farà anche la mano del Re di cuori e Ché la difesa faccia quattro prese e vinca il contro. Ogni 
3 picche passo 4 picche contro guadagnerà il contro, altra giocata di Sud sarebbe pericolosa e inopportuna. 
i passo passo passo Né sarebbe variato il gioco se Nord avesse passata la D'AGO 
| 
i 


CiRETECIE CAV ZISOURAIR 


« Vengono molto sovente accostati due grandiosi 
fenomeni storici: la Rivoluzione americana del 1765- 
1789, da cui uscirono gli attuali Stati Uniti, e la Ri- 
voluzione francese, di poco successiva, da cui uscì 
l'Europa del secolo XIX. Corrado Barbagallo li ha 
staccati dall’intrico degli avvenimenti in mezzo a cui 
si svolsero, li ha studiati a fondo e ha chiaramente 
messo în evidenza che cosa sia quel fenomeno che 
noi sogliamo chiamare rivoluzione». 

Popolo di Trieste 


LIBRI, 


| «Corrado Barbagallo ci ripresenta con mirabile 
| compiutezza e perspicuità il quadro delle due rivo- 
i luzioni da cui si è inaugurata una nuova era della 
storia. Per giungere a tale vigoria di sintesi rappre- 
sentativa bisogna possedere tutti gli elementi d’in- 
formazione che contribuiscono a colorire i motivi di 
collaborazione e di contrasto nella vita ideale e pra- 
tica delle Nazioni ». 


Il Mattino 


| «Sono sommamente pregiati quegli autori che 
| | sanno raccontare con ordinata chiarezza, senza di- 
Î gressioni inutili, con una misurata gradazione di ef- 
fetti. Riuscirà per ciò gradita al grande pubblico e 
| | sarà apprezzata da ogni persona colta l’opera di Cor- 
rado Barbagallo. Il volume che viene a inserirsi 
| nella Collana Storica, Garzanti può considerarsi ve- 
ramente esemplare ». 


«La brillante esposizione dei fatti (tale da man- 
tenere sempre desto l'interesse del lettore), l’acuto 
studio dei protagonisti di essi, la ricerca dei motivi 
per cui avvenimenti e uomini meritarono di ‘passare, 
sotto buona o cattiva luce, alla posterità, confermano 
le eminenti doti grazie alle quali Corrado Barba- 
gallo sì è da tempo imposto all'attenzione degli eru- 
di guadagnandosi insieme il favore del gran pub- 

CCL 


Nuovo Giornale 


Porto 


«Chiare e suadenti la narrazione e l'esposizione 
del Barbagallo, fanno del volume un raro esempio 
del modo nel quale la Storia — pure eruditamente e 


Lecror 


«Interessantissimo rilevare nel bello studio del 


el me i S Barbagallo la diversità sostanziale dei i 

scientificamente sentita — possa parlare diretta- È sost le dei due fenomeni, 

mente ai lettori in vigorosa ‘sintesi e dilettevol- pur legati da tante somiglianze esteriori. 

‘mente ». È così possibile trovare la chiave di fenomeni si- 
Roma - Napoli milari anche recenti ». Quadavio 


Pranzo 


Zuppa del vegetariano 
Spalla di camoscio marinata 


Torta di carote 


Vino: Barolo vecchio 


IN TEMPO DI GUERRA 


con uno spicchio d'aglio. 


spalla » di camoscio. 


Una mezza giornata, voltando i pezzi ogni tanto. 


tete un cucchiaio di fecola, irrorate con una tazzi 


Derare: brodo vegetalè 0 brodo di carne. 


Quando vedrete il composto bene amalgamato unit 
di mandorle pestate e tritate, e circa 50 grammi d 


25 grammi di fecola, ed un poco di polwv 
infine le due chiare d'uovo ben montate a neve 
Versate il composto in uno stampo liscio che 
boco burro fuso. 

Sicurati che la cottura è perfetta, lasciate freddare. 


torta con zucchero al velo oppure con un 
limone. Questa torta si conservà benissimo parec 


"NI 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


ZUPPA DEL VEGETARIANO. - In un tegame contenente un 
cucchiaino da caffè d'olio, rosolate bene una cipolla affettata. 
Appena prende colore unitevi alcune foglie di cavolo, una o due 
lattughe (dette « delle quattro stagioni ») foglie € cuore, tutto in- 
sieme, alcune foglie di biete, un paio di patate tagliate a dadi 
{re 0 quattro carote, anche quelle tagliate a dadi, alcuni pez- 
etti (a fette, possibilmente) di rape, un gambo di sedano affet- 
toto finemente, e tre o quattro pomodori spelati ai quali avrete 
levato i semi. Salate, irrorate con pochissima acqua, e coprite 
il tegame. Il vapore, in pochi minuti avrà ridotto il volume di 
tutti questi erbaggi. Aggiungete un pizzico di pepe e coprite ora 
i legumi con acqua a volontà, Abbassate il fuoco e continuate la 
cottura tenendo il tegame sempre coperto. Quando i legumi sa- 
ranno tutti spappolati, aggiungete un poco di prezzemolo tritato 


Il vegetariano puro non metterà nessun condimento... 
chi non si sente tale vi sono dadi ed estratti che possono servire 
© condire la zuppa al momento di mandarla in tavola. Sul fondo 
della zuppiera mettete due 0 tre fette di pane tostato. 

CAMOSCIO MARINATO. - I montanari hanno varie ricette che 
velosamente nascondono... Eccone una, che si adatta bene alla 


Dovete tagliarlo a pezzi, di media dimensione, e metterlo in 
ui recipiente di terracotta, ricoprendolo di erbe aromatiche, s 
vano e carote tritati grossolanamente. Su questo si versa lenta- 
vente un quinto (almeno) dì aceto purissimo. Mettetevi pure un 
Loco di pepe in grani, un poco di sale grosso, e lasciatelo stare per 


Venuta l'ora di far cuocere la spalla, rosolate anzitutto una 
cipolla affettata in un tegame contenente pochissimo burro (un 
pezzetto, grande come una. castagna, è sufficiente). Nel burro met- 

d'acqua calda 
versata poco per volta, aggiungetevi un cucchiaino piccolo di 

ucchero. e lasciate che questo sugo prenda un poco di colore e 
«i densità. Levate ora i pezzi di camoscio dall’aceto, ed avvolge 
teli in un panno di bucato per asciugarli bene. Poi, passateli in 
"n poco di fecola, affinché siano infarinati, e fateli sattare in una 
padella contenente un goccio d'olio (un cucchiaio è sufficiente) 
Subito il grasso del camoscio si mescolerà a quel poco dell'olio 
jacendone una buona quantità, Levate i pezzi di camoscio appena 
li vedrete colorirsi, e passateti nell'altro tegame, quello col sugo 
vellutato, coprendolo e lasciando completare la cottura 
Drudente alzare ogni tanto il coperchio per vedere se la spalla 
li camoscio richiede di essere... irrorata. In tal caso potete ado- 


Cotto che sia il camoscio, mettete i pezzi nel piatto di portata 
tenuto al caldo, e rapidamente passate il sugo al setaccio, ver- 
sondolo poi sul camoscio che manderete in tavola caldissimo. 

Facendone un piatto unico, è consigliabile di accompagnare il 
camoscio con un passato di lenticchie, per niente condito; il sugo 
del camoscio essendo più che sufficiente come condimento. 

Il grasso rimasto nella padella può essere utilizzato per qua: 
altra pietanza, di preferenza vegetale, essendo molto saporito. 

TORTA DI CAROTE. - Lavorate a freddo due tuorli d'uovo 
Con 80 grammi di zucchero, e la scorza grattugiata di un limone 

evi 100 grammi 
di carote crude 


grattugiate. Lavorat ra il composto, e per ultimo unitevi 
tà RITI di ere da far montare, 


avrete interna- 
mente unto passandovi un pennello intinto nell'olio Pi 
Spingete a forno ardente per un'ora buona, e dopo esservi a$- 


goccio di lassatura al 
chi giorni. 


BICE VISCONTI 


FABBRICA DI CALZE ELASTICHE PER VARICI 
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PER SENTITO 
DIRE 


Saprete che il primo 
premio della Lotteria di 
Merano è stato vinto da 
un bravo sarto torinese, il 
signor Domenico Capella 


Certo, se il primo od il 
econdo premio — fossero 
capitati al sottoscritto, — 
io non penserei più di far 


l'astemio, — di scriver 
versi, di mostrarmi afflit- 
to: — quel sarto, invece, 
nonsancora pago, — con- 


tinua sempre a lavorare 
d'ago... 


SÌ capisce: lo ha dichia- 
ratò lui stesso a un gior- 
nalista che lo ha intervi- 
stato. E,molte altre inte» 
ressantissime cose egli ha 
dichiarato in un momen- 
to di commossa espansio- 
ne, cose inerenti al deli- 
cato mestiere del sarto e 
che fino ad ‘oggi per la 
gran massa del pubblico 
erano un mistero. 

Intanto, per fare il sarto 
occorre della' stoffa: bi- 
Sogna esserci nati. Occor- 
Fe della stoffa anche per 
Vincere una lotteria, ma 
Questa è unaltra cosa, 

I sarti ‘sono contenti 
quando gli uomini vanno 
da loro e ordinano dei ve- 
stiti li accolgono con 
grande cortesia e prendo- 
no loro subito le misure. 
Misurano gli uomini con 
grande naturalezza: la 
lunghezza delle braccia, 
delle gambe, ìl torace, il 
ventre, le spalle, e scrivo- 
no su un quaderno di ter- 
za elementare dei nume- 
ri a caso, poi, al si to, li 
giocano al lotto I sarti, 
prima di vincere il grosso 
premio di una lotteria, 
guadagnano solo così, ap- 


N suo ultimo ritiro. 


punto giocando al otto, 
perché nessuno li paga 
mai 

Essi non conoscono il 
carattere degli uomini, 
perché sono abituati a mi- 
surarli non dalle loro azio- 
ni, ma dalle loro forme, e 
spesso prendono terribili 
granchi. Quando parlano 
degli altri, non dicono 
Sono buoni, cattivi, edu- 
cati. maleducati, onesti 
disonesti...» No, dicono 


che sono piccoli e grassi. 
he vestono male. 

Essi conoscono tutti i di- 
fetti dell'umanità e cerc 
no di nasconderli con im- 
bottiture d'’ovatta. Sono 
molto buoni, i sarti, e pie- 
ni di pietà per il prossimo; 
spesso piangono sulle di- 
sgrazie degli altri e fanno 
il possibile ver alleviarie 
come meglio possono. 


Hanno un modello uni- 
co di uomo perfetto ed è 
un manichino di legno 
senza testa, che tengono 


con molta cui un an- 
golo della loro stanza; e di 
quello hanno una stima il 
limitata: parlano di lui con 
rispetto e lo trattano me- 
glio dei propri figli. È su 
quello che correggono i di- 
fetti degli altri e vorreb- 
bero che gli uomini fosse- 
ro tutti così, come quel 
manichino di legno senza 
testa, che è per loro l'uomo modello. Molti s 
pregano per lui nelle chiese e spesso la sei 
quando depongono l’ago e il filo, gli accendono 
davanti un lumicino. come se fosse una divinità 

T sarti, nei rari momenti d'ozio, escono a pas- 
seggio e preferiscono le strade più eleganti e fre. 
quentate delle città. Sorridono guardando gli uo- 
mini che camminano pavoneggiandosi dinanzi agli 
specchi delle vetrine, e pensano che loro po- 
trebbero dire molte cose su quello che c'è sotto, 
perché sono un po’ come i confessori. Ma sono 
buoni e tacciono. 

‘Questo ha rivelato sul carattere dei sarti il vin- 
citore della Lotteria di Merano e li ha anche lo- 
dati per la simpatia con cui essi, unanimemente 
hanno accolto la vincita del loro collega, congra- 
tulandosi con lui e augurandogli nuove fortune. 


UGN alleati, 


So che il mio sarto c’è rimasto male 
ed ha perfino pianto quando ha appri 
che non su me, purtroppo, era disceso 
dal cielo quell’ambito capitale. 

Perché gli saldi il conto, poverino, 
m’sugura adesso il premio tripolino. 


(Da « Lustige Bldtter ») 


(Da « Lustige Bliitter ») 


AI LETTORI 


Quando avrete letto « L'Illustrazione Italiana », in- 

viatela ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio 

Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


ROSSO GUITARE 


‘BACI SENZA TRACCE 
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